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INTRODUZIONE 
 
 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
 

“La valle che il Brenta percorre dal luogo in cui nasce sino al suo sboccare nella veneta pianura 
presso Bassano, deve andare divisa in due parti bene distinte. La prima, che va da sera a mattina, 
tutta nel Trentino, si chiama Valsugana; la seconda, che va da settentrione a mezzodì, dal confine 
austro-italiano sin presso Bassano, si chiama Canale di Brenta. Questo può poi venire suddiviso in 
due parti. La settentrionale, da Primolano a Carpanè, è più stretta, meno abitata, colle pareti a 
picco, con pochissimi tratti a coltura, se ne togliamo le piccole pianure intorno a Primolano ed a 
Cismon; la meridionale, da Carpanè-Valstagna a Solagna-Campese è un po’ più larga, più abitata, 
colle falde dei monti meno ripide, con vallicelle, e qualche tratto di campagna.” E’ la descrizione 
che la “Guida alpino storica di Bassano” del 1885 fa del territorio del Canale del Brenta. 

Una valle che, situata nella zona di confine tra le Province di Vicenza, Treviso e Belluno, è 
caratterizzata dal passaggio del fiume Brenta tra l’Altopiano di Asiago, alla sua destra orografica, e 
il versante del Massiccio del Grappa, alla sua sinistra. In realtà, più che una valle, la si può meglio 
definire come una grande gola larga un chilometro e lunga venticinque dove, racchiusa tra sponde 
ripidissime alte fino a mille metri, scorre “la Brenta”. Una valle di origine tettonica, plasmata da 
un’azione millenaria del ghiaccio e soprattutto del fiume, e che si congiunge alla pianura veneta nei 
pressi della parte settentrionale di Bassano del Grappa. 
 
 
LA COMUNITA’ MONTANA 

 
Le Comunità Montane sono Unioni di Comuni, enti locali costituiti fra Comuni per esercitare 

congiuntamente una pluralità di funzioni di loro competenza o ad essi delegate (TUEL 267/2000). 
Esse sono state istituite con la Legge n° 1102/1971  al fine di concorrere all’eliminazione degli 

squilibri di natura sociale ed economica tra le zone montane e il resto del territorio nazionale, alla 
difesa del suolo ed alla protezione della natura.  

L’approvazione della Legge 142/90, relativa all’ordinamento delle autonomie locali, ha ridefinito 
la natura, il ruolo e le funzioni delle Comunità Montane, riconoscendo loro la qualifica di ente locale 
e confermando le funzioni programmatorie del piano di sviluppo.  

In seguito la L.R. n° 39/1999 ha approvato un nuovo  testo di legge riguardante l’istituzione, il 
funzionamento e la ridefinizione geografica delle Comunità Montane del Veneto, recependo i criteri 
e le direttive approvate dalla Comunità Europea nel 1975 (268/75/CEE), che miravano a 
salvaguardare e a valorizzare i territori economicamente e socialmente più deboli: tali direttive 
riconoscevano la necessità di istituire un particolare regime di aiuti in favore di quelle zone agricole 
nelle quali le condizioni di lavoro fossero svantaggiate dal clima sfavorevole, dalla qualità scadente 
dei suoli e dalle eccessive pendenze dei terreni, quali appunto i territori di montagna e collina. 

Il Testo Unico sugli Enti Locali n° 267/2000 ha poi  sancito l’importanza che le Comunità 
Montane hanno nella valorizzazione delle zone montane, mentre la L.R. n° 11/2001 ha conferito 
loro una molteplicità di funzioni idonee al conseguimento di tale obiettivo. 

 
Gli organi elettivi che le compongono sono: 

- il Consiglio, che svolge il compito di indirizzo e di controllo politico-amministrativo; è formato da 
Consiglieri dei Comuni che compongono la Comunità Montana, eletti dai rispettivi consigli 
comunali. 

- la Giunta, cui spetta la generale competenza amministrativa; 
- il Presidente, che è il capo dell’esecutivo della Comunità Montana, esercita funzioni di 

rappresentanza e sovrintende alla direzione unitaria dell’Ente. 
 
Il piano pluriennale di sviluppo socio-economico costituisce il documento programmatico di 

opere, interventi e servizi nel territorio di competenza della Comunità Montana, attraverso il quale 
vengono individuati gli strumenti idonei al perseguimento degli obiettivi di sviluppo socio- 
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economico, da elaborarsi in armonia con le linee di programmazione regionale, provinciale e 
comunale. 

A tale scopo esso deve contenere: 
- gli obiettivi fondamentali che la Comunità Montana intende perseguire e i mezzi per 

l'attuazione; 
- l'individuazione del tipo di interventi e del presumibile costo degli investimenti; 
- la programmazione degli interventi sull’intero territorio dei Comuni. 

Il Piano Pluriennale ha durata quinquennale e la sua attuazione avviene a mezzo di Programmi 
Annuali Operativi, i quali devono contenere le opere e gli interventi da eseguirsi, gli oneri di spesa 
e la relativa copertura finanziaria. 
 
 
LA COMUNITA' MONTANA DEL BRENTA 

 
Composta dai comuni montani di Cismon del Grappa, Valstagna, San Nazario, Campolongo sul 
Brenta e Solagna e dai comuni parzialmente montani di Pove del Grappa, Romano d'Ezzelino e 
Bassano del Grappa, la Comunità montana del Brenta si presenta territorialmente come una 
stretta e lunga valle che si apre alla pianura con dolci rilievi collinari. Questa situazione morfologica 
rende quanto mai diversificata tra queste due zone la situazione sociale ed economica. I cinque 
comuni della Valle, dopo un periodo di intensissima emigrazione, hanno ritrovato ora una certa 
stabilità demografica, in una situazione sociale caratterizzata però da un'età media elevata. 
Le frazioni pedemontane dei tre comuni esterni alla Valle, ben integrate nelle realtà civiche di 
appartenenza, stanno invece vivendo una situazione di incremento demografico. A livello generale, 
poi, occorre rilevare come il miglioramento delle condizioni socio-economiche, verificatosi negli 
ultimi anni, abbia rafforzato nei residenti l’esigenza di un miglioramento della qualità della vita. 
La Comunità Montana del Brenta nello statuto specifica le proprie finalità nella valorizzazione 
umana, sociale, culturale ed economica della propria zona attraverso una politica generale di 
riequilibrio e di sviluppo delle risorse attuali e potenziali perseguendo i seguenti obiettivi: 
·  la salvaguardia e il razionale assetto del territorio montano nonché la tutela dell'ambiente; 
·  la gestione ottimale dei servizi e degli interventi riferiti al territorio di competenza, da realizzarsi 

anche attraverso convenzioni tra Comunità Montane e Comuni, con carattere di reciprocità in 
ragione delle strutture di cui sono dotati; 

·  la promozione della unione dei Comuni nonché la fusione di tutti o parte dei Comuni associati; 
·  la programmazione, nell'ambito della programmazione regionale e provinciale, delle 

infrastrutture e dei servizi civili idonei a consentire la base di un adeguato sviluppo economico, 
finalizzata anche a favorire la residenzialità; 

·  la gestione associata dei servizi comunali; 
·  il sostegno alle iniziative di natura economica, produttiva e turistica rivolte alla incentivazione e 

valorizzazione di tutte le risorse presenti sul territorio montano, nel quadro di una 
programmazione mirata degli obiettivi e degli interventi; 

·  la partecipazione delle popolazioni montane al generale processo di sviluppo socio-economico 
della montagna, favorendone, in particolare, le condizioni di residenza, di sviluppo demografico 
e la crescita culturale, professionale ed economica. 

·  la salvaguardia dei propri ambiti territoriali, al fine della conservazione e della valorizzazione di 
peculiari aspetti storici, ambientali, culturali ed economici. 
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L'EVOLUZIONE STORICO-ECONOMICA 
 
 
PREISTORIA, ROMANITA’ E ALTO MEDIOEVO: PRIMA DI CAM PESE 
 

Si hanno notizie di abitanti nel Canale sin dai tempi della preistoria, tuttavia si tratta di 
informazioni sporadiche e che non permettono di comprendere il ruolo che tale territorio 
possedeva in quel periodo.  

I ritrovamenti più antichi risalgono all’epoca dell’industria litica musteriana (circa 40.000 anni fa) 
nelle Grotte di Oliero e a quella del paleolitico epigravettiano (11.000 anni fa) in valle di San 
Martino. 

Un discorso a parte va fatto per quel che riguarda l’insediamento abitativo e la necropoli situati 
a San Giorgio di Angarano, e dunque sulla pedemontana, il quale risale all’età del Bronzo finale e 
recente (XIII-XII secolo a.C.) e che ha tutte le caratteristiche di un insediamento Paleoveneto di 
notevoli dimensioni ed importanza. 
 

I primi insediamenti stabili nel Canale e nelle sue vicinanze risalgono all’età preromana, 
quando nella pedemontana tra il Piave e la Brenta fiorì la civiltà di popolazioni quali i Celti e i Reti, 
che si instaurarono sul pedemonte perché le pianure sottostanti erano ricche di selve e paludi e 
quindi poco abitabili. In questo periodo non esisteva Bassano del Grappa e la parte del leone la 
svolgeva la città di Angarano, allora importante scalo portuale e nodo tra la strada che scendeva 
dalla Valsugana e la Brenta, (che al tempo era navigabile), oltre che tra esse e la strada che 
correva lungo tutta la pedemontana, collegando fra loro i centri che vi erano sorti. 

La cultura che si instaurò in questi secoli si radicò talmente tanto nelle popolazioni del posto 
che, anche dopo l’arrivo dei Romani e l’acquisizione della cittadinanza romana (49 a.C.) le genti la 
conservarono, mantenendo così una notevole autonomia. 

L’arrivo dei Romani fu importante per la Valbrenta principalmente per due motivi: dal Covolo di 
Butistone fino a Solagna il territorio fu costellato di fortificazioni (tra le quali ricordiamo la Bastia di 
Enego, il Covolo di Butistone, Piancastello a San Nazario, il Castello di Angarano e la fortificazione 
sul Monte Cornon tra Solagna e Pove), necessarie ai nuovi conquistatori per bloccare le eventuali 
invasioni di barbari da Nord, e costruita una strada sulla riva sinistra della Brenta che percorreva 
l’intero Canale e che svolgeva compiti quali collegare tra loro le fortezze e permettere il transito 
militare verso le terre più a Nord, ma anche il transito delle numerose greggi di pecore che 
dovevano giungere sul Massiccio del Grappa e sull’Altopiano di Asiago. I Romani, infatti, crearono 
un fiorente mercato di lana che, sfruttando i pascoli estivi di montagna e la possibilità di effettuare 
la transumanza lungo tutto il fondovalle, permetteva di rifornire di lana pregiata le manifatture di 
Patavium (Padova).   

Oltre a ciò, la romanità portò in valle altre innovazioni che interessarono l’economia, come ad 
esempio le prime coltivazioni di olivo sulle coste assolate di Pove e alcune fornaci per la 
costruzione di laterizi da costruzione, di cui si hanno notizie in particolare a San Giorgio alle 
Acque. 

Nonostante tutti questi cambiamenti positivi, va ricordato che i centri abitati, durante il dominio 
romano, rimasero nella zona pedemontana (San Giorgio alle Acque, Angarano e Solagna), in 
quanto nel Canale non vi erano i presupposti per la creazione di insediamenti stabili.  
 

Al cadere dell’Impero Romano (VI secolo) vi furono nel Nord Italia numerose invasioni da parte 
di popolazioni Gote e Longobarde. Queste ultime, in particolare, interessarono la nostra zona dal 
VI secolo, quando popolarono la pedemontana tra il Piave e la Brenta e utilizzarono i colli per la 
creazione di un forte sistema difensivo, i cui cardini, per ciò che concerne il Canale, erano Solagna 
(sede di un presidio militare da cui si poteva governare l’intera vallata), il Covolo di Butistone (che 
venne munito di mura all’accesso) e San Martino (luogo in cui probabilmente i Longobardi 
insediarono un’Arimannia, ossia un’istituzione militare che prevedeva l’assegnazione di un 
territorio a un gruppo di circa dieci militi sotto la guida di un “decano” che vi vivevano in modo 
stabile e che, come contropartita, erano tenuti al presidio militare permanente del territorio stesso). 



� � �

L’influenza che la cultura longobarda ebbe sulle popolazioni del posto fu molto forte, tanto che 
le leggi stabilite durante tale periodo perdurarono anche sotto la dominazione dei Franchi (dall’VIII 
secolo) e degli Ottoni (dal X secolo), fin anche dopo l’XI secolo. 

Fu proprio sotto il dominio di Longobardi, Franchi e Ottoni che nel Canale cominciarono a 
svilupparsi i primi centri abitati, tanto che attorno all’anno 1000 sui documenti storici si parla di 
Cismon, San Nazario, Solagna, Pove, Campese e Bassano (il cui castello fu fatto costruire tra il 
900 e il 950 dal Vescovo di Vicenza).Tra di essi, Solagna rimase il centro più importante e 
raggiunse la sua massima espansione territoriale comprendendo tutta la valle (che al tempo veniva 
chiamata “Vallis Solanae”), fino al 915, anno in cui Berengario I, Imperatore del Sacro Romano 
Impero, donò il Canale al Vescovo di Padova Sibicone, un dono corredato da un editto che 
richiedeva, come soluzione alle preoccupazioni per le scorrerie degli Ungheri, l’"incastellamento" 
delle chiese esistenti nella vallata e la fortificazione dei siti più idonei dell’area. Fu così che la 
cappella di Santa Giustina di Solagna e la chiesa di San Pietro di Pove vennero dotate di 
fortificazioni difensive, che vennero poste o risistemate le rocche nei pressi di Cismon, Arsiè, 
Valstagna, San Nazario, Campolongo, Solagna e Campese e che si cominciò a riutilizzare la 
strada in sinistra Brenta per il transito militare (dal 915 tale strada è attestata fino a Primolano). 

In tutta Europa questo periodo è quello in cui cominciarono a diffondersi in modo più evidente i 
santuari, le chiese e i luoghi di culto, e anche il Canale del Brenta non si sottrasse a questa 
evoluzione, ospitando dapprima i luoghi sacri delle popolazioni Longobarde, di cui si hanno 
numerose testimonianze soprattutto nella parte Sud della Valbrenta (San Biagio, San Bortolo, San 
Giorgio alle Acque e San Martino sono tutte chiese di chiaro impianto longobardo), e in seguito 
ulteriori siti, tra i quali il santuario di Nostra Signora del Pedancino (che la leggenda vuole far 
risalire ai secoli VIII-IX) e l’eremo di San Giorgio di Solagna, oltre che le già ricordate chiese di 
Santa Giustina e San Pietro. 

Lo svilupparsi dei centri abitati, e dunque dei traffici militari o civili portò anche alla nascita dei 
primi collegamenti viari e dei primi guadi, necessari a collegare tra loro le due sponde e le 
popolazioni che vi si trovavano. Si ebbe così un primo accenno della futura strada in destra Brenta, 
la quale, vista l’assenza di centri abitati su questa sponda, si limitava a giungere fino alla chiesa di 
San Martino di Campese, ma anche la formazione di luoghi di guado proprio nei pressi di 
Campese, all’altezza delle chiesette votive di San Biagio e San Bortolo. 
 
 
IL MONASTERO DI CAMPESE 
 

La costruzione del monastero di Santa Croce a Campese da parte di Ponzio, ex abate di 
Cluny, portò in Valbrenta numerosi cambiamenti e innovazioni, che condizionarono il futuro 
sviluppo del territorio. La sua erezione fu voluta, oltre che da Ponzio, anche dalla famiglia dei Da 
Romano, che in quei secoli aveva raggiunto la sua massima potenza politica, economica e 
territoriale, e che donò ai Benedettini parte delle terre su cui sorse la struttura ecclesiastica, ma 
che fece loro dono anche di tutta la costa valliva dal Vallison, presso Campese, fino a Cismon. Il 
posto in cui costruire il monastero fu scelto proprio perché lì si poteva godere della protezione della 
potente famiglia feudale, ma anche in considerazione del fatto che nelle vicinanze vi era l’antica 
chiesa di San Martino, l’unica che nella valle poteva essere paragonata come importanza alla 
pieve di Santa Giustina di Solagna (sin dai tempi antichi San Martino era considerato come il luogo 
dove “portare i morti”, che vi giungevano da tutta la sponda sinistra del Canale, ma anche da 
Cismon e da Foza). 

I Benedettini che si instaurarono a Campese furono ben presto lasciati da Ponzio, la cui 
partenza comportò un passaggio di “proprietà” del monastero, che venne subordinato a quello di 
San Benedetto di Polirone a Mantova. I monaci intrapresero l’opera di dissodamento, bonifica e 
messa a coltura di molte terre prima incolte e sterili. La loro fervida attività portò alla nascita e 
crescita di numerosi nuclei abitativi lungo la sponda destra della Brenta che, per la prima volta, 
cominciò ad essere popolata stabilmente. Nacquero così i paesi di Campolongo, Oliero e 
Valstagna (quest’ultima, fino al XIV secolo, rimase, assieme ad Oliero, una contrada del Comune 
di Campolongo-Campese, per poi divenire centro nevralgico del Canale), e i versanti della vallata 
cominciarono ad essere messi a coltura, grazie anche al fatto che i monaci affidarono ad ogni 
Comune un patrimonio in pieno uso per il quale esigevano un modesto censo annuo e che diedero 
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i terreni incolti a livello enfiteutico agli abitanti (l’enfiteusi è il diritto di godere di un fondo altrui con 
l’obbligo di apportarvi migliorie e di corrispondere al proprietario un canone periodico in denaro o in 
natura). L’agricoltura praticata in valle era povera ed essenziale: comprendeva le “biave” per il 
pane e la polenta, la canapa per la creazione di tessuti, le piantagioni di gelso per allevare i bachi 
da seta e di olivo sulle colline povesi. Tutto ciò era corredato dall’allevamento di bestiame, nutrito 
d’inverno col fieno magro ottenuto dal taglio degli erti pendii, localmente chiamati “masi”, ed in 
estate sui pascoli delle malghe comunali, soggetti ad uso civico.  

Nonostante la semplicità e la pochezza di questi alimenti di sussistenza, in questo periodo si 
assistette ad un sempre più importante incremento di popolazione sulle sponde del Canale e 
questo, assieme al perdurare della carenza di collegamenti tra i diversi centri, portò alla necessità 
di fondare nuove chiese: San Martino oramai stava divenendo pieve di un territorio troppo vasto e 
popolato e le sue possibilità di controllo erano sempre minori. Fu così che furono fondate dapprima 
le chiese di San Marco a Cismon (1199) e di San Bortolo a Primolano (1190) e poi via via tutte le 
altre (San Nazario e Celso, San Vigilio di Pove e Santo Spirito di Oliero). In particolare vanno 
ricordate proprio le strutture ecclesiastiche di Cismon e Primolano perché, oltre a svolgere funzioni 
sacre, erano luoghi di sosta e cura per i viandanti e fulcri organizzativi della vita del paese: chiesa, 
ospizio e monasteriolum di Cismon erano retti da un monaco eletto come priore dai benedettini di 
Campese, il quale aveva il compito di organizzare, assieme al “marigo” (rappresentante civico del 
paese), la vita del posto. Questo inizio di indipendenza da parte di Cismon fu seguito, nel 1308, 
dalla separazione dei territori montani tra quello di Cismon stesso e quello di Solagna (fino agli inizi 
del XIV secolo, infatti, il territorio montano del Grappa era unico ed indiviso tra le comunità della 
sinistra Brenta), grazie alla quale gli abitanti del paese poterono dedicarsi sempre più alle attività di 
mandriani e boscaioli, oltre che a quella tradizionale di contadini. 

I benefici apportati al territorio in esame da parte dei monaci benedettini vanno ricercarti anche 
nella realizzazione dei primi ponti sulla Brenta (il primo a Sarson, voluto da Ponzio, e il secondo tra 
il colle di Santa Maria e Angarano), nel prolungamento fino a Valstagna della strada in destra 
Brenta e nell’erezione del primo opificio idraulico: un mulino in località Margnan di proprietà del 
monastero di Campese e di cui si ha notizia sin dal 1181. 
 

Il periodo di maggiore fulgore del monastero (che terminò a inizio 1300, quando il monastero 
entrò in una grave crisi religiosa) non coincise però con un momento di pace e tranquillità per il 
Canale, in quanto proprio in questi secoli in tutta l’Italia Settentrionale si stava assistendo alle lotte 
tra le signorie nobili, tra i Vescovadi e tra i Comuni. Si ebbe così un continuo attraversamento della 
valle da parte di truppe militari, incessanti scorrerie e distruzioni da parte degli eserciti; un 
susseguirsi di cambiamenti di “padrone” che certo non giovarono alla creazione di un’economia 
stabile in queste terre. Inizialmente sotto il dominio di Vicenza, le popolazioni locali si trovarono 
costrette a seguire le sorti degli Ezzelini, dei Padovani, degli Scaligeri, dei Carraresi e dei Visconti, 
per poi, nel 1404, venire assoggettati a Venezia. Tutto questo fervore militare fu ovviamente legato 
alla posizione strategica della Valbrenta e alla possibilità di stabilire in essa numerose postazioni di 
difesa e controllo: in questi secoli erano attivi il Castello di Bassano, il Castello di Romano 
d’Ezzelino (distrutto nel 1259 alla morte di Ezzelino III il Tiranno e ricostruito sottoforma di bastia 
da Venezia nel 1370), la Bastia e la Torre di Solagna, il Castelliere di Angarano (distrutto dalle 
fondamenta nel 1312), il Covolo di Butistone e il Castello della Scala di Primolano. 

 
 
PERIODO DEL LEGNAME E DELLA SERENISSIMA (1300–FINE 1700) 
 

L’importanza che la presenza di numerosi boschi ebbe per il Canale dal 1300 in poi fu 
elevatissima: tutti i centri abitati della valle per più di quattro secoli si dedicarono quasi 
esclusivamente al taglio, trasporto e commercio di legname o alla produzione di carbone, tanto 
che, soprattutto nel XIV secolo, queste attività rappresentavano l’unica fonte di reddito per gran 
parte della popolazione. 

La crescente richiesta di tale materia prima fu dovuta allo sviluppo che i Comuni Veneti ebbero 
da questo secolo in avanti, e in seguito alla nascita della Repubblica Serenissima (che conquistò il 
bassanese nel 1404) e al suo continuo bisogno di legname per la costruzione dell'arsenale, senza 
il quale Venezia non poteva né commerciare né costruire nuove parti di città. Fu proprio 
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l’importanza che il legno aveva per la capitale veneta che la portò ad instaurare delle norme 
precise e rigide per la salvaguardia dell’integrità dei boschi, i quali svolgevano anche un ruolo di 
difesa dei confini e di protezione dal punto di vista idrogeologico. Nonostante ciò, gli antichi boschi 
di abeti, larici, faggi, carpini, roveri e frassini che ricoprivano le montagne, i versanti del Canale e la 
pianura bassanese, pian piano videro diminuire la loro estensione: la necessità che gli abitanti 
avevano di portare a casa i soldi per far sopravvivere le famiglie era tale che si cercava di ottenere 
quanto più possibile dalle risorse forestali. 

Lo sconvolgimento economico portato dalle nuove attività lavorative creò dei diversi equilibri 
anche tra i centri abitati della valle: si ebbe così uno scemare della supremazia di Solagna e 
Campese ed un affermarsi sempre più evidente di Valstagna, che divenne il principale centro di 
confluenza di tutte le biade e i legnami provenienti dall’Altopiano di Asiago, dalla Valsugana, dal 
Primiero e dal Feltrino (sul torrente Cismon, dal quale provenivano grandi quantità di legname, fu 
realizzato, nel XVI secolo, persino un ponte sospeso per evitare che i tronchi abbattessero i piloni 
del ponte stesso). 

Purtroppo questo importante passo avanti dell’economia non fu correlato da un aumento medio 
della ricchezza della popolazione locale, poiché i proventi andavano ai nobili mercanti veneziani 
che commissionavano il taglio dei boschi e ai quali i Comuni vendevano le parcelle di bosco. Essi 
cominciarono ad affluire a Valstagna per poter meglio dirigere le nascenti imprese ed attività, oltre 
che gli opifici idraulici necessari al trattamento del legname. L’interesse per le attività economiche 
del Canale corrispose al più generale interesse che i nobili veneziani cominciarono ad avere dal 
1400 per l’entroterra e fu seguito da un’intensa attività edilizia: la pedemontana bassanese venne 
costellata da sontuose ville padronali, tra le quali ricordiamo Cà Bianchi Michiel (oggi classificata 
patrimonio dell’umanità dall’UNESCO), Cà Roberti, Cà Angarano, Cà Cornaro e Palazzo Guarnieri. 

Vale la pena di ricordare come avveniva l'attività di esbosco e trasporto del legname: 
- i “boschieri” abbattevano e riducevano in forma mercantile le piante; 
- i “boari” trasportavano i tronchi così trasformati nei luoghi di concentramento sulla Brenta 

detti “stazi”. Il trasporto (menada) avveniva grazie ai “coregi”, delle canalette che tagliavano 
il bosco dall’alto al basso. Dove la pendenza non era sufficiente per poter utilizzare questo 
tipo di trasporto, le canalette si incontravano con le strade selciate che portavano al fiume. 
Le principali vie naturali per condurre i legnami sulla sponda destra del fiume erano la Val 
Frenzela, la Valle Vecchia e la Valgadena, ma le continue liti tra le diverse comunità per il 
loro utilizzo, portarono alla realizzazione di vie alternative quali le strade selciate, funzionali 
per l’agevolazione del transito delle slitte da carico. Tra di esse possiamo ricordare la Calà 
del Sasso (fatta costruire da Gian Galeazzo Visconti, primo duca di Milano, nel 1398, 
consta di 4.444 gradini e copre un dislivello di 700 metri), la strada della Valgadena, la 
Piovega di Sotto (5.680 gradini) e la Piovega di Sopra (4.486 gradini); 

- negli “stazi”, sotto il controllo del “partidor” o “stimador” comunale, si misurava, marcava e 
suddivideva la legna; 

- dagli “stazi” i tronchi venivano affidati alla corrente alla rinfusa o riuniti in zattere e, grazie 
agli “zattieri”, raggiungevano le città di Venezia e Padova; 

- le zattere erano formate dall’unione di 4 o 5 “copule”, ossia gruppi di 4/5 tronchi accostati 
tra loro, sulle quali venivano disposti i pacchi di tavolame. Alle estremità della zattera 
venivano sistemati dei “postelli” sui quali si incernieravano due lunghi remi. 

 
L’altra attività economica permessa dai boschi, fortemente voluta dai fabbri della città di 

Padova e dalla Zecca di Venezia, era la fabbricazione del carbone, per la quale venivano utilizzati 
gli scarti di ripulitura dei tronchi e le piante altrimenti inutilizzabili. In apposite aree del bosco dette 
“aie carbonili” veniva costruito un “pojato” di circa 700-800 quintali di legna da cui si ricavavano 70-
100 quintali di carbone. La principale differenza tra questa attività lavorativa e quelle elencate 
precedentemente era che il reddito della prima era interamente in mano a commercianti locali 
(soprattutto di San Nazario, Solagna e Valstagna), mentre tutte le altre facevano capo ad 
imprenditori provenienti dalle grandi città di pianura. 
 

Il dominio della Serenissima fu caratterizzato da un periodo di relativa pace per la Valbrenta, 
anche se le fortificazioni presenti continuarono ad essere soggette a manutenzione e ad avere 
presidi militari permanenti. Lo stretto legame economico che si instaurò tra Venezia e il Canale del 
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Brenta fece sì che i Canaloti fossero nei secoli fedeli alla città, difendendo essi stessi i passi forti 
della valle dalle invasioni provenienti da Nord. Questa fedeltà fu ricompensata da Venezia 
concedendo importanti privilegi: il Leone di San Marco che ancora oggi si può notare a Valstagna 
è raffigurato con la spada in pugno (“Leon de guera”) e con una zampa sul libro chiuso (simbolo 
che il territorio non doveva nessuna tassa alla Dominante). 
 

Oltre all’ordinamento economico e militare, la Repubblica Veneta diede al territorio bassanese 
anche un ordinamento “urbanistico” suddividendolo in tre macro-aree: 

- Università della Rosà (Revoltella, Villa, Prè, San Zen, Travettore, Chiesa, Cà Dolfin, Baggi, 
Cusinati, Confine, Granella, Tezze); 

- Ville al Piano (Cassola, Rossano, Cartigliano); 
- Ville al Monte (Pove, Solagna, San Nazario, Merlo, Carpanè, Rivalta, Campo San Marin, 

Cismon, Primolano, Fastro). 
 
 
PERIODO DEGLI OPIFICI (1300 – FINE 1800) 
 

I primi opifici idraulici di cui si ha notizia risalgono alla fine XII secolo (mulino in località 
Margnan di proprietà del monastero di Santa Croce) e al XIV secolo, quando cominciarono a 
svilupparsi le installazioni lungo il corso della Brenta e della Rea di Campese.  

Il periodo del loro massimo splendore si ebbe tra metà 1600 e metà 1700, un secolo nel quale 
gli opifici fiorirono a Campese, Oliero, Valstagna, Carpanè, San Nazario, Solagna e Bassano: da 
Roncobello di Valstagna fino a Campese essi si susseguivano quasi senza soluzione di continuità 
su entrambe le sponde della Brenta. 

La crescita degli opifici perdurò fino alla fine del XIX secolo, quando molti fattori indussero gli 
imprenditori a non investire più in queste opere: cominciavano a svilupparsi le grandi industrie di 
pianura il cui funzionamento era legato a forme energetiche più redditizie dell’acqua; le numerose 
piene cui il Brenta era soggetto causavano di frequente gravi danni agli edifici siti lungo le sue 
sponde; la difficile posizione geografica in cui si trova il Canale cominciò ad essere di peso agli 
industriali, un peso che non avrebbero avuto portando la produzione nelle più accessibili aree di 
pianura. 
 

Un importante elemento cui prestare attenzione è la capacità che i valligiani hanno avuto per 
secoli di far coesistere due attività economiche molto diverse tra loro ma che necessitavano dello 
stesso bene per sopravvivere: sia per gli opifici che per il trasporto del legname veniva utilizzata la 
corrente del fiume Brenta e questo comportò l'emanazione di regole precise e severe sull’uso del 
fiume stesso e sulla quantità d’acqua che in esso doveva esserci. Per questo le prese delle roste, 
che spesso attraversavano il corso d’acqua, erano dotate di porte centrali che permettevano la 
fluitazione di zattere e legnami e tutta l’acqua che veniva presa dagli opifici doveva essere rigettata 
nella Brenta, poco più a valle del punto di raccolta. 
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 XV–XVI 
secolo XVII secolo XVIII secolo  XIX secolo XX secolo 

Campese Cartiera 

Fucina 
Follo da 
panni 

Cartiera 
Mulini 

Conceria 
Filatoio da 

seta 
Follo da 
panni 

Filanda da 
seta 

Follo da 
panni 

Conceria 
Mulino da 

grano 
Follo da 
panni 

Mulino da 
grano 

Fabbrica di 
birra 

Conceria 

Pove     Scalpellini  

Solagna    

Scalpellini 
Filanda da 

seta 
Deposito 
tabacchi 

Fornace da 
calce 

Campolongo Cartiera Sega   Centrale 
idroelettrica 

S. Nazario  Filatoio da 
seta 

Conceria 
Filatoio da 

seta 
 Ovattificio 

Oliero Cartiera Cartiera  Cartiere  

Carpanè 

Seghe 
Mulino da 

grano 
Filatoi da 

seta 
Cartiera 

  

Seghe 
Mulini 

Deposito 
tabacchi 

Centrale 
idroelettrica 

 

Valstagna 
Segherie 

Mulini 
Cartiera 

Segherie 
Mulini 

Maglio da 
ferro 

Cartiere 
Magli da 

ferro 
Fucine 

Filatoi da 
seta 

Cappelli di 
feltro 

Centrali 
idroelettriche 

Cismon      

Industria 
metalmecca

nica 
Centrale 

idroelettrica 
 

La tabella evidenzia che il Canale è stato interessato sia da fenomeni industriali passeggeri e 
sporadici durati meno di un secolo e poco sviluppati, che da attività permanenti nel tempo e 
distribuite in molteplici siti lungo entrambe le sponde. Alla prima categoria appartengono attività 
quali la fabbrica di birra di Campese, l’ovattificio di Merlo (San Nazario), l’industria chimica Lancia 
di Cismon e la produzione di cappelli di feltro a Valstagna (famosa nel Veneto durante il XIX 
secolo), mentre nella seconda categoria rientrano: 

- l’attività cartaria, che si sviluppò in tutta la Valbrenta da Campese a Valstagna e che 
perdurò dal XV secolo fino al XIX secolo, quando chiusero anche le due famose cartiere 
situate sull’Oliero. La presenza delle cartiere era strettamente legata a quella dei folli da 
panni, i quali producevano la materia prima necessaria alla produzione della carta stessa; 

- le segherie, che, complementari all’intensa attività di taglio e trasporto del legname, si 
rivelarono preziose fonti d’investimento per i nobili veneziani che accorsero in valle. Lo 
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sviluppo delle seghe si ebbe dunque sin dal XIV secolo e si protrasse fino alla fine del 
dominio della Serenissima (XVIII secolo); 

- i mulini, in particolare quelli da grano e per pestare i sassi. I primi svolgevano un ruolo 
essenziale per la sopravvivenza delle comunità del Canale, mentre i secondi erano 
strettamente legati alla nascita dell’industria di ceramiche e porcellane che si sviluppò per 
molti secoli nel bassanese. L’ultimo mulino da grano attivo in valle chiuse nei primi decenni 
del 1900 ed era situato nella “Casa del Munaro” di Campese; 

- i filatoi da seta, che protrassero la loro attività fino al XVIII secolo, quando vennero 
soppiantati dalle filande da seta. La loro crescita fu legata anche alla coltivazione in loco 
delle numerose piante di gelso sulle quali potevano essere allevati i bachi da seta, 
elemento fondamentale sia per i filatoi che per le filande; 

- le concerie, che si svilupparono dal XVIII secolo in avanti seguendo un impulso che giunse 
nello stesso periodo in buona parte dell’Italia Settentrionale. 

 
Un discorso a parte va fatto per gli scalpellini di Pove e Solagna: inizialmente nati per la 

necessità di produrre le pietre necessarie alla realizzazione delle masiere, col tempo si 
specializzarono in altri due campi, uno riguardante il taglio delle pietre di marmo, utilizzate 
dall’industria edilizia, e l’altro consistente nella realizzazione di vere e proprie opere d’arte. Tale fu 
la capacità dei maestri Povesi di creare una scuola dedicata a quest’ultimo compito che gli 
scalpellini di Pove e Solagna venivano considerati artisti ed erano rinomati e richiesti in tutta 
Europa (lavorarono anche per Napoleone e Canova). La nascita di una così fiorente industria fu 
possibile grazie alla presenza di eccezionali marmi di vari colori sulle montagne circostanti: tra di 
essi ricordiamo il Biancone di Pove, noto per la sua bianchezza e lucentezza. 

Meritano un accenno anche due attività particolari quali le centrali idroelettriche e la fornace da 
calce, la cui nascita è certamente legata alla presenza della materia prima in loco (il Canale è ricco 
sia di acqua che di pietra calcarea): lungo il corso della Brenta sono presenti ancora oggi un 
elevato numero di centrali idroelettriche attive ed inattive (es. centrale Guarnieri di Carpanè, 
seriamente danneggiata durante l’alluvione del 1966), mentre delle numerose fornaci esistenti in 
valle nei secoli scorsi ne rimane solo un esempio (Calcara di Solagna). 
 
 
PERIODO DEL TABACCO (INIZIO 1600 – META’ 1900) 
 

La pianta di tabacco, detto anche “Erba della Regina”, fu introdotta in Italia dall’America 
Tropicale nel 1570 e da quel momento si diffuse in diverse zone della penisola, tra le quali anche il 
Canale del Brenta: non è chiaro come sia giunto fino a qui, ma la leggenda narra che i Canaloti 
sono “i più vecchi coltivatori” e che i semi arrivarono nel bastone cavo di un monaco benedettino. 
La sua coltivazione avvenne dapprima nelle terre del Monastero di Campese come erba 
medicinale (XVII secolo) per poi diffondersi pian piano in tutta la valle, a cominciare dai paesi di 
Campese, Campolongo, Oliero e Valstagna.  

L’evoluzione portata da questa coltura fu assoluta: se nel 1502 il Segretario Ducale della 
Repubblica Serenissima Alvise de Piero scrisse che nel Canale non c’era “alcun palmo di terreno” 
coltivato, dal secolo successivo si assistette ad una continua progressione della diffusione del 
tabacco, che raggiunse il suo apice nella seconda metà dell’Ottocento, quando tutto il terreno 
disponibile era dedicato all’Erba della Regina e la produzione era di 20 milioni di piante all’anno 
(una vera e propria monocoltura!). Un esempio di ciò lo si può osservare esaminando il territorio di 
Campese all’epoca del Catasto Napoleonico, il quale era così composto: 

- 66% di bosco (in particolare castagneto); 
- 17% di arativo (associato a vite, gelso, ulivo, castagno e noce); 
- 8% di prato (associato a vite, gelso, ulivo, castagno e noce); 
- 3% di pascolo 
- 1,4% di broli e giardini; 
- più del 50% dell’arativo di fondovalle e delle pendici era coltivato a tabacco. 

 
Inizialmente Venezia non vide di buon occhio la nuova attività e vietò la coltivazione del 

tabacco, ma fu ben presto costretta a tornare sui propri passi a causa del crescente contrabbando, 
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riconoscendo la convenienza della messa a coltura dei terreni e la bontà del prodotto. Nel 1763 
furono stipulati i primi contratti tra la Serenissima e i Comuni, nei quali vi erano pesanti clausole ed 
ammende pecuniarie, e da questo momento in poi la produzione fu soggetta a monopolio statale e 
a dazi sempre più esosi che, nonostante fossero accompagnati da speciali privilegi erariali, 
causarono la perenne crisi dell’industria e l’esistenza di un insistente contrabbando. 

La produzione di tabacco venne tenuta in grande considerazione sia da Venezia (che nel 1776 
impose il trasporto via mare solo su velieri veneziani), che da Napoleone (che nel 1811 concesse 
ai Canaloti i privilegi già accordati dalla Serenissima), ma anche da Francesco I d’Austria (che dal 
1817 estese per la prima volta i privilegi e le concessioni anche alle contrade situate sulla sponda 
sinistra della valle). 

Gli Asburgo posero norme ancora più rigide rispetto a quelle preesistenti, attuando una 
durissima politica di contenimento dei prezzi, ma il vero colpo alla produzione fu inferto dal 
nascente Regno d’Italia che, dopo l’unità, introdusse un sistema di addebito basato sul numero di 
foglie e non più sul numero di piante, causando l’abbandono della coltivazione delle specie di 
tabacco più pregiate e meno produttive. 

Come detto in precedenza, l’introduzione di tale coltura provocò una radicale trasformazione 
della morfologia e dell’economia del Canale: con la sola forza delle mani, gli abitanti diedero vita 
ad una rivoluzione costruttiva che li condusse alla realizzazione del paesaggio delle masiere. 
Gli elementi caratterizzanti di questo paesaggio sono: 

- le masiere  (dal latino maceries, mucchi di pietre). Si trattava di una tecnica usata nel 
Medioevo dai monaci Benedettini per la coltivazione delle loro terre, comprendente delle 
gradinate di muretti di pietra a secco: dopo aver asportato dal pendio il terreno superficiale, 
fertile e ricco di humus, venivano tolti i sassi, utilizzati sia per formare il muro di sostegno 
esterno (i più grossi), che come riempimento interno (i più piccoli), e infine si riportava sul 
ripiano il terreno lavorabile. I terrazzi così formati erano collegati tra loro da ripidi sentieri, 
scalette di pietra o sporgenze molto strette ricavate nel mezzo dei muretti (i “resalti”); 

- gli edifici residenziali , realizzati in pietra locale (muri), in legno di castagno, larice o abete 
(travature, impalcati e scale) e calcina prodotta dalle calcare locali, e le cui caratteristiche 
peculiari erano strettamente legate alle necessità che la coltivazione del tabacco 
comportava: 
·  gli edifici erano molto stretti e alti con dimensioni in pianta di circa 4X7 m, al fine di 

sottrarre meno terreno possibile alle coltivazioni e di catturare fino all’ultimo raggio di 
sole che giungeva nella valle; 

·  le finestre erano numerose e ampie, così da ottenere la massima ventilazione, 
necessaria all’essiccazione del tabacco; 

·  al pianoterra si trovavano la cucina, il focolare e un vano di servizio. In alcuni casi, 
tuttavia, su questo piano veniva posta la stalla, il cui soffitto era realizzato con delle 
volte per meglio sorreggere l’ingente peso della casa sovrastante, e quindi i locali di 
abitazione si trovavano nei piani intermedi; 

·  l’ultimo piano dell’intera struttura, costruito in molte case nella seconda metà 
dell’Ottocento, era adibito a granaio ed essiccatoio per il tabacco. Si trattava di un locale 
unico con al suo interno delle “scansie” sulle quali venivano appoggiati gli “smussi” per 
l’essiccazione delle foglie di tabacco. Spesso gli ultimi piani erano caratterizzati dalla 
presenza di ballatoi in legno realizzati sul lato più assolato della casa e necessari ad 
aumentare la superficie utile; 

·  la copertura degli edifici era in coppi; 
·  ad eccezione di alcune case sparse sui pendii, la maggior parte di esse si trovava 

arroccata nei paesi o nelle piccole borgate. Esse erano sistemate molto vicine tra loro, 
spesso formando delle corti; 

- le mulattiere . Già realizzate per il trasporto del legname, esse assunsero una notevole 
importanza anche per l’economia del tabacco, in quanto permettevano ai contrabbandieri 
valligiani di raggiungere l’Altopiano di Asiago per poter vendere nelle sue contrade la 
produzione. Si trattava di una fitta rete di stretti, tortuosi e ripidi sentieri collegati tra loro da 
quella che oggi viene chiamata “Alta via del Tabacco”, un insieme di sentieri che tagliava 
orizzontalmente le pendici dei monti e collegava il fondovalle all’Altopiano. 
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Il declino della coltivazione dell’Erba della Regina, dovuto al crollo della sua redditività, è 
avvenuto dalla metà del XX secolo e può essere riassunto nei seguenti dati: 

 
 Ettari coltivati Piante prodotte 

2a metà XIX secolo 600 ha 20 milioni 
1936 305 ha 10 milioni 
1956 180 ha 6 milioni 
1976 16,70 ha 500 mila  
1980 10 ha 335 mila 

 
Nei secoli che vanno dal XVIII al XX, caratterizzati principalmente dalla nuova attività 

economica, si sono avuti notevoli cambiamenti anche nel campo della “politica”: al termine del 
predominio della Repubblica Serenissima (1797), si ebbe un decennio nel quale la forza 
dominante fu quella dei Napoleonici, seguito subito dopo dagli Asburgici e dall’Unità d’Italia. 

Dal punto di vista militare, invece, si è assistito all’abbandono delle fortezze storiche, quali ad 
esempio il Covolo di Butistone (fatto disarmare da Giuseppe II di Germania nel 1783 e smantellato 
dalle truppe di Napoleone del 1797) e alla costruzione di nuove fortezze più adatte alle emergenti 
strategie e ai più tecnologici armamenti (ad esempio le Tagliate Scala e Fontanella e il forte 
Tombion). 
 
 
PRIMA GUERRA MONDIALE 
 

Il Massiccio del Grappa e l’Altopiano dei Sette Comuni sono stati tra i principali teatri della 
Grande Guerra del 1915-1918. Luoghi di furiose battaglie ed ambienti ostili: la montagna, l’inverno, 
il freddo, resero davvero difficile la vita quotidiana ai soldati di entrambi gli schieramenti. Lo 
testimoniano la “Battaglia dell’Ortigara” e le tre battaglie del Grappa: la battaglia d’arresto (10 
novembre – 25 dicembre 1917), la battaglia difensiva del giugno e quella offensiva dell’ottobre 
1918, scontri che, oltre a provocare la morte di migliaia di soldati e civili, distrussero interi paesi e 
contrade, numerose malghe, pascoli, boschi e colture. 

Questo ruolo centrale che il Canale del Brenta assunse nel primo conflitto mondiale derivò 
soprattutto dalla sua posizione geografica: nella parte più settentrionale della valle, nei pressi di 
Primolano passava il vecchio confine italo-austriaco. Data la particolare orografia del luogo, è 
facile immaginare come il nemico considerasse la Valbrenta una vera e propria “porta per l’Italia”. 
Allo stesso modo ne erano ben consapevoli anche le armate italiane, le quali vi costituirono un 
grande caposaldo difensivo. 

Negli anni dal 1916 al 1918, l’Altopiano, il fondovalle ed il Grappa furono profondamente 
segnati da una poderosa serie di trasformazioni territoriali: opere difensive ed infrastrutturali come 
la realizzazione di forti, trincee, caverne, gallerie, camminamenti, postazioni di cannoni e 
mitragliatrici, acquedotti, strade (come la Strada Statale “Cadorna” che tutt’oggi rappresenta la 
principale arteria per raggiungere Cima Grappa), ponti, mulattiere (che sono andate ad infoltire il 
già sviluppato reticolo di sentieri nati dal “periodo del legname” e poi dal passaggio dei 
contrabbandieri di tabacco e dei valligiani), teleferiche per rifornire di cibo, medicinali e munizioni, i 
punti di fuoco situati nelle zone montane più impervie. 

Queste opere sono presenti sulla sommità dell’estremo margine est dell’Altopiano di Asiago 
che incombe sulla parte terminale del Canale del Brenta, e sul Grappa nel Col Moschin, Col della 
Beretta e Cima Grappa. Il sistema di linee fortificate che andavano a costituire comprendevano, e 
ancora comprendono, profondi camminamenti che collegavano tra loro posti avanzati di 
osservazione e di combattimento e, allo stesso tempo permettevano di raggiungere rifugi, gallerie 
e servizi logistici posizionati al di là della linea di cresta e così protetti dall’immediato fuoco nemico 
1.  

Come nel resto d’Italia, anche in questo territorio la guerra contribuì a cambiare la società: 
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- nel processo di scolarizzazione: premesso che l’esercito aveva bisogno che tutti 
comprendessero gli ordini assegnati, all’inizio del conflitto la maggior parte della “bassa 
forza” era analfabeta o con alle spalle un percorso scolastico insignificante. Furono così 
organizzati dei corsi e imposto ai soldati un processo di formazione organizzato e 
sistematico; 

- nella condizione della donna: molte funzioni sociali che erano svolte esclusivamente dai 
maschi vennero estese alle donne; l’accettazione di nuovi ruoli delle donne cominciò a 
cambiare la loro tradizionale collocazione marginale nella società del tempo; 

- nello sviluppo della tecnologia: la guerra costrinse i due schieramenti a rincorrersi anche sul 
piano tecnologico; vennero sviluppati e divennero di dominio pubblico per molti soldati 
l’utilizzo del telefono, del telegrafo e della radio.  

 
 
SECONDA GUERRA MONDIALE E DOPOGUERRA 
 

Durante la Seconda Guerra Mondiale la Valbrenta fu terreno di aspri conflitti tra le truppe 
fasciste e naziste e i numerosi gruppi di partigiani che vi avevano trovato riparo: tutto il territorio del 
Grappa fu soggetto a sanguinosi rastrellamenti. 
 

A fine 1800 e nella prima metà del 1900 il Canale fu soggetto ad un periodo di profonda crisi, 
tanto che la popolazione si vide costretta ad emigrare per riuscire a sopravvivere. Inizialmente si 
trattò di un’emigrazione soprattutto stagionale, poiché molti dei Canaloti avevano fatto parte 
dell’Imperiale Regio Esercito e, durante la bella stagione, raggiungevano le destinazioni nelle quali 
l’Impero stava costruendo le infrastrutture (ferrovie, idrovie, strade). 

In seguito le principali mete degli emigranti divennero le Americhe e la Francia, dove essi 
andavano a cercare fortuna stando lontani dal luogo natio per molti anni. Attualmente 
l’emigrazione degli abitanti è stata sostituita dal pendolarismo che porta i lavoratori residenti in 
valle a percorre ogni giorno la statale “Valsugana” per raggiungere le industrie o gli uffici presenti a 
Bassano del Grappa o nelle sue vicinanze. Purtroppo però, sono ancora evidenti i risultati della 
forte migrazione del secolo scorso, risultati direttamente palpabili nello stato di abbandono di molte 
case, alcune ormai fatiscenti ed inabitabili. 
 

Per tutto il 1900 si ebbe la nascita di sporadiche attività industriali lungo le sponde della Brenta: 
nella prima metà del secolo si trattava prevalentemente di attività legate alle grandi evoluzioni 
dell’industria pesante italiana (es. fabbrica metalmeccanica a Cismon, centrali idroelettriche), 
mentre nel periodo più recente l’economia della valle è stata influenzata da quella del modello 
“diffuso” imperante nella vicina pianura veneta, e dunque si è assistito ad una profonda 
trasformazione riguardante la struttura insediativa e produttiva (anche se in minor misura rispetto 
alle aree di pianura). 

Tra il 1951 e il 1971 sono sorte nuove localizzazioni industriali, ubicate lungo il fondovalle in un 
susseguirsi forse troppo frammentario: si trattava di piccole industrie nel settore meccanico, in 
quello del legno e mobilio, dei tessili, dell’abbigliamento, della concia delle pelli. Durante questi 
anni, chiamati del "boom economico", le nuove zone industriali stabilitesi nel fondovalle 
richiamarono lavoratori dalle contrade circostanti, spopolandole e modificando radicalmente quel 
sistema abitativo costituito da piccole contrade o nuclei sparsi sui versanti montani e lungo le 
sponde. 

Conseguenza di ciò è stato l’abbandono di molti terrazzamenti e l’agricoltura, strutturata in 
piccole e piccolissime aziende, ha fornito manodopera all’industria. Il lavoro nei campi non è stato 
però del tutto abbandonato, poiché è venuta ad instaurarsi la figura dell’operaio - contadino: i 
prodotti agricoli tradizionali sono stati abbandonati per lasciare il posto a prodotti meno impegnativi 
(viti, foraggi). 
 

Le industrie attuali sono tutte di piccola o media grandezza e spaziano tra i più svariati campi di 
produzione, quali gli imballaggi in legno, l’oreficeria, la meccanica, ecc. Rimane tuttavia, a livello 
locale, una forte carenza nei settori del commercio e dei servizi, che trovano comunque 
collocazione a Bassano. Anche il settore turistico non è riuscito a trovare uno sviluppo (fino agli 
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anni ‘30 la parte meridionale del Canale era meta di scampagnate popolari dei veneziani, che 
arrivavano in treno fino a Bassano, per poi giungere in valle sulle “piate”, dei carri agricoli a quattro 
ruote e senza sponde). 

Vi sono comunque alcune produzioni tradizionali locali che ancora persistono, quali i marroni, 
l’olio, il miele, le ciliegie e le amarene, i formaggi e i funghi, a cui vanno aggiunti gli allevamenti di 
conigli e di trote. 
 

Le principali attività industriali che hanno segnato la storia del Canale nel XX secolo sono state: 
 

- l’industria chimica a Cismon, iniziata nel 1925 a cura della Società Anonima Industrie 
Chimiche del Veneto, poi incorporata alla società Seta Artificiale Varedo (1926), e in 
seguito divenuta di proprietà della Snia Viscosa. Nel 1943 entrò in proprietà della Lancia di 
Torino.  
Fu abbandonata alla fine della guerra. Alla fine degli anni ‘50 fu utilizzata come calzaturificio 
e negli anni ‘60 come industria di cucine. La Conceria Finco ha cessato l’attività nel 1962. 
Oggi è in parte usata come fungaia, ma nel 2000 è stata abbattuta l’ala sud con la centrale 
termica; 

- la Centrale Guarnieri a Carpanè. Costruita nel 1908, nel 1921 divenne di proprietà della 
Sade. Smise di essere utilizzata nel 1966 e l’edificio e l’area pertinente furono cedute al 
Comune; 

- l’opificio Fontana a Merlo. Nel 1953 una delle stanze a piano terra venne adibita ad aula 
scolastica della Scuola di Agricoltura. Negli anni ‘60 divenne un ovattificio; 

- la Filanda Secco a Solagna. Nel 1951 era registrata come Magazzino Tabacchi e in seguito 
venne utilizzata come deposito mobili; 

la calcara di Solagna. In funzione dal 1902, fu abbandonata con la costruzione della nuova fornace 
da calce (1926). Nel 1953 era registrata come magazzino; 

- la filanda Damiani a Campese. Nel 1912 divenne fabbrica di birra e ghiaccio. Nel 1926 la 
sala per vendita della birra assunse l'attuale aspetto eclettico. Nel 1946 l’edifico industriale 
più antico fu trasformato in conceria e locali per la lavorazione delle pelli; 

- la cava di Carpanè. Fino a 30 anni fa ogni famiglia di Carpanè aveva un membro che 
lavorava nella cava. Negli anni ‘60-70 il Distretto Minerario di Padova riconobbe che il 
materiale estratto era di valenza mineraria e non un semplice inerte. 
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LE DINAMICHE DEMOGRAFICHE 
 
 

La tendenza complessiva di tutto il Canale del Brenta dal 1951 ad oggi è stata caratterizzata da 
uno spopolamento progressivo dei centri abitati, dovuto alla “fuga” delle famiglie che, private dei 
tradizionali metodi di sostentamento (prevalentemente agricoli), hanno cercato dimora in luoghi in 
grado di sopperire alle loro richieste lavorative, quali ad esempio Bassano del Grappa.  

A questa tendenza fa eccezione il Comune di Pove del Grappa che, negli ultimi cinquant’anni, 
ha visto un continuo aumento della propria popolazione residente, dovuto soprattutto alla vicinanza 
di Bassano del Grappa ed alla ricerca, da parte degli abitanti della città stessa, di situazioni 
abitative che possedessero sia le caratteristiche di piccoli centri poco congestionati e immersi nel 
verde, sia la vicinanza a tutti quei servizi necessari a soddisfare le loro esigenze quotidiane.  

Dal 1991 al 2001, per la possibilità di attuare comunque un pendolarismo a breve raggio con il 
bassanese, la popolazione si è sostanzialmente stabilizzata anche in Valle, con l'unica eccezione 
di Cismon che, trovandosi nella parte più distante, è stato soggetto ad un continuo calo di 
residenti. 

 
 
Comuni 

Popolazione ai censimenti 

 1951 1961 1971 1981 1991 2001 
Bassano del Gr. 26454 30497 35129 38450 38871 40736 
Campolongo sul Br. 1034 905 801 754 826 837 

Cismon del Gr. 2170 1731 1377 1244 1087 1058 
Pove del Gr. 1924 1873 1742 2024 2475 2846 
Romano d’Ezz. 5010 5430 7221 10069 12184 13912 
San Nazario 2378 1952 1732 1622 1652 1788 
Solagna 1908 1811 1485 1554 1519 1759 
Valstagna 3046 2519 2021 1848 1856 1957 
Comunità Montana 43924 46718 51508 57689 60470 64893 
 
 
Interessante è analizzare le classi di popolazione di ciascun Comune, così da ottenere delle fasce 
omogenee, quali: 

- da 0 a 6 anni: fascia di età che va dalla nascita del bambino alla sua prima scolarizzazione; 
- da 7 a 14 anni: fascia di età comprendente l’obbligo scolastico; 
- da 15 a 29 anni: fascia di età comprendente sia gli studenti universitari che gli attivi in cerca 

di prima occupazione, o comunque che sono alle prime esperienze lavorative; 
- da 30 a 65 anni: fascia di età comprendente i lavoratori stabili; 
- 66 anni e più: fascia di età comprendente i pensionati. 
In questo modo è possibile comprendere le motivazioni che hanno prodotto determinate 

tendenze demografiche, delle quali riportiamo le principali:  
- dal 1971 al 2001 si è assistito ad un continuo calo dei bambini da 0 a 6 anni in tutto il 

territorio del Canale del Brenta, ad eccezione del Comune di Pove del Grappa, dove, 
nell’ultimo decennio, si è avuto ad un leggero aumento degli stessi, e di Solagna dove, 
nello stesso periodo, si ha una stabilizzazione del numero; 

- un leggero aumento della popolazione compresa tra i 7 e i 14 anni nell’ultimo decennio in 
tutti i Comuni della vallata, ad esclusione di Campolongo sul Brenta, dove si è assistito ad 
un calo della stessa, secondo un  trend negativo già presente negli anni precedenti; 

- un vistoso calo dei residenti nella fascia di età tra i 15 e i 29 anni in tutti i Comuni, 
soprattutto negli ultimi dieci anni. E’ evidente la corrispondenza tra la mancanza di lavoro in 
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valle e l’emigrazione di chi, trovandosi negli anni della ricerca di una prima occupazione, si 
allontana dalle terre di origine per “cercare fortuna” altrove; 

- un aumento, più vistoso nei Comuni dell’area Sud del Canale, dei componenti della fascia 
che va dai 30 ai 65 anni. Si tratta della classe lavoratrice stabile che ha cominciato ad 
usufruire dell’installazione di nuove attività industriali e artigianali, soprattutto a Pove del 
Grappa e Solagna, e che, avendo già una dimora fissa, non ha lo stesso stimolo che porta 
le nuove generazioni al trasferimento, preferendo ad esso il pendolarismo quotidiano. Fa 
eccezione il Comune di Cismon del Grappa, troppo distante per beneficiare delle nuove 
installazioni e non ancora capace di avviare delle attività redditizie nel proprio territorio (ad 
eccezione della fungaia); 

- un aumento continuo e progressivo delle fasce di età più anziane. Un trend, questo, che 
segue il più generale invecchiamento della popolazione italiana e che, secondo le stime, si 
perpetuerà anche nei prossimi anni. 

 
Tasso di natalità        

Comune 2000 2001 2002 2003 2004 
Bassano del Gr. 0,90 1,03 1,03 0,99 0,96 
Campolongo sul Br. 1,33 1,19 0,60 0,82 1,18 
Cismon del Gr. 1,04 0,56 0,75 0,56 1,22 
Pove del Gr. 1,10 1,61 1,05 0,87 0,80 
Romano d’Ezz. 1,26 0,90 1,10 1,04 1,23 
San Nazario 0,88 0,92 0,73 1,14 0,81 
Solagna 1,26 1,69 1,19 0,66 1,19 
Valstagna 1,20 0,77 1,08 0,90 0,90 
 
Tasso di mortalità  

Comune 2000 2001 2002 2003 2004 
Bassano del Gr. 0,98 1,01 0,96 1,04 0,94 
Campolongo sul Br. 1,19 0,84 0,12 0,47 1,18 
Cismon del Gr. 0,94 1,32 1,42 1,03 0,84 
Pove del Gr. 0,93 0,67 0,39 0,57 0,76 
Romano d’Ezz. 0,58 0,40 0,55 0,56 0,64 
San Nazario 1,05 0,61 1,06 1,03 0,76 
Solagna 0,88 1,26 0,74 0,99 1,08 
Valstagna 1,06 1,98 1,49 1,26 2,16 
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Bassano  41.112 403 394 9 1.937 1.336 601 41.752 8.290 8.391 
Campolongo 845 10 10 0 28 32 -4 843 847 843 

Cismon  1.066 13 9 4 42 48 -6 1.064 1.066 1.064 
Pove  2.957 24 23 1 150 117 33 2.991 481 490 
Romano  14.285 177 92 85 543 569 -26 14.344 1.731 1.733 
San Nazario 1.830 15 14 1 88 88 0 1.830 1.830 1.830 
Solagna 1.810 22 20 2 83 53 30 1.842 1.810 1.842 
Valstagna 1.978 18 43 -25 98 64 34 1.989 1.978 1.989 
��������	
������	 65.883 682 605 77 2.969 2.307 662 66.655 18.035 18.182 
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Indicatori sintetici per la Comunità montana del Br enta (anno 2000) 
 
Variazione percentuale della popolazione 1991-2000: + 6,35 
Densità di popolazione (abitanti per kmq): 344,3 
Popolazione in età lavorativa: 68,4 
Indice di vecchiaia (popolazione >65 anni su popolazione 0-14 anni): 1,18 
Indice di dipendenza (popolazione 0-14 e >65 anni su popolazione 15-64 anni): 0,46 
Indice di dipendenza anziani (popolazione >65 anni su popolazione 15-64 anni): 0,25 
 
 
 
L’IMMIGRAZIONE STRANIERA �
 

A controbilanciare lo spopolamento dei centri abitati dovuto alla fuga verso la città, vi è 
l’incremento della popolazione immigrata. 

I dati mostrano che il saldo migratorio (eccezione fatta per Pove e Cismon del Grappa) è 
positivo e che l’immigrazione in vallata è costituita principalmente da extracomunitari attratti nella 
zona da una rete sociale sempre più attiva. A orientare le decisioni individuali non è solamente un 
calcolo economico, ma anche l’esperienza migratoria dei loro consanguinei, i legami stabiliti tra i 
luoghi di origine e di destinazione, il funzionamento di catene familiari. È grazie ai legami sociali 
così fortemente sentiti che, a differenza della popolazione autoctona, gli immigrati non sono 
spaventati dal pendolarismo: i più si spostano quotidianamente a Bassano del Grappa per lavoro, 
non essendo ben accetti nelle piccole imprese locali. Accettano di vivere in vallata e lavorare 
anche a molti chilometri di distanza pur di assicurare alla famiglia una vita tranquilla immersa nel 
verde che i grandi centri non possono offrire loro.  

L’elevata presenza di extracomunitari deve essere quindi vissuta come caratteristica 
intrinseca e immutabile della vallata. Nel tentativo di sfruttare al meglio l’apporto culturale, 
lavorativo e sociale che questa realtà ci offre, è necessario imparare a integrare ed evitare 
politiche assimilazionistiche che già altrove hanno avuto esiti incerti se non drammatici. Per far ciò 
è necessario partire proprio dalle amministrazioni locali a cui dovrebbe essere affidato il ruolo di 
diffondere una nuova cultura, attraverso politiche rivolte sia agli immigrati che agli italiani. Da un 
lato si rendono necessari progetti finalizzati a favorire l’inclusione sociale partendo dalla diffusione 
della lingua e della cultura italiana tra le comunità straniere, dall’altro sono auspicabili politiche 
volte ad approfondire la conoscenza reciproca della culture come strumento di piena integrazione 
dei migranti e dei loro familiari al fine di permettere loro di divenire realmente cittadini. 
 
Cittadini stranieri (al 31.12.2003) 

Comune totale % sui residenti 
Bassano del Gr. 2572 6,3 
Campolongo sul Br. 59 7,0 
Cismon del Gr. 83 7,8 
Pove del Gr. 79 2,7 
Romano d’Ezz. 662 4,6 
San Nazario 252 13,8 
Solagna 156 8,6 
Valstagna 163 8,2 
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LE PROBLEMATICHE TERRITORIALI 
 
 

La valle percorsa dal fiume Brenta, nel suo tratto vicentino, per le particolari caratteristiche 
morfologiche assume la denominazione di "Canal di Brenta". Si tratta infatti di un solco vallivo 
ristretto tra versanti scoscesi ed in molti tratti rocciosi, che s'innalzano dai 100-200 agli oltre mille 
metri di quota dei monti coronanti i massicci dell'altopiano dei Sette Comuni e del Grappa. Tale 
morfologia condiziona in modo pesante le possibilità di sviluppo del territorio: mentre infatti i fianchi 
della valle sono pressoché completamente disabitati ed incolti, nel fondovalle e sulle prime pendici 
si concentrano i nuclei abitativi, la viabilità (due strade ed una ferrovia), le attività economiche, le 
colture agrarie. Quando si consideri infine che la valle costituisce un importantissimo collegamento 
viario tra il nord Europa e la pianura veneta, si può facilmente comprendere quali problemi di 
gestione territoriale implichi il rendere compatibili le diverse esigenze di chi in valle abita, lavora e 
transita. 

Ma oltre che dall'esiguo spazio a disposizione, la vivibilità dell'ambiente antropizzato della 
Valbrenta è pesantemente condizionata da situazioni oggettive e talvolta imprevedibili di 
pericolosità presenti in determinati ambiti: piene del Brenta, trasporti alluvionali dei torrenti, caduta 
di sassi dalle pareti rocciose. 
 
 
DATI STATISTICI SUL TERRITORIO  
 

Comune Superficie 
boscata  

ha 

Altitudine 
 

Densità 
popolazione 

  centro  min. max.  

Bassano  927 129 86 1272 865 
Campolongo  487 141 130 1270 86 
Cismon  1378 205 205 1775 31 
Pove  194 163 112 1451 291 
Romano  224 132 97 1115 651 
San Nazario 541 160 128 1520 79 
Solagna 309 131 131 1301 112 
Valstagna 1303 147 146 1281 76 
Comunità Montana 5363 151 86 1775  
 
Codice  

Istat 
Comune Superficie 

totale  
(ha)  

Superficie 
montana 

(ha)  

Territorio  
Montano  

% 

Quota 
media 

(m.s.l.m.) 

Pendenza 
media 

Superficie a 
quota 

superiore a 
600 metri 

24012 Bassano   4.701,29   2.536,00  53.94 297,29 0,17 18% 
24023 Campolongo   974,68   974,68  100.00 716,24 0,52 63% 
24031 Cismon   3.479,73   3.479,73  100.00 951,45 0,49 77% 
24081 Pove   981,35   750,00  76.42 733,04 0,29 56% 
24086 Romano   2.139,50   834,00  38.98 294,51 0,16 18% 
24093 San Nazario  2.312,45   2.312,45  100.00 733,21 0,59 54% 
24101 Solagna  1.586,61   1.586,61  100.00 865,60 0,43 68% 
24114 Valstagna  2.559,95   2.559,95  100.00 743,00 0,54 60% 
 CM Brenta  15.033,42     
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GEOLOGIA E CARSISMO 
 

Tutto il sistema Altopiano di Asiago - Valbrenta - Massiccio del Grappa risulta formato da rocce 
dolomitiche e calcaree. 

A costituirne il basamento è la Dolomia, seguita dalle serie calcaree del Giurese. Nella zona 
collinare bassanese, dove gli strati geologici sono stati piegati e inclinati verso la pianura, si trova 
una rapida successione di rocce vulcanoclastiche e altre rocce laviche, facies di marne arenarie e 
brecce intervallate da strati di calcari compatti e stratificati. 

 
La predominanza di litotipi carbonatici quali calcari marnosi e dolomie (molto sensibili 

all’aggressione dell’acqua) ha comportato una situazione in cui si registra l’assenza quasi totale di 
una circolazione idrica superficiale, sostituita da una complessa circolazione sotterranea carsica; si 
verifica così la non coincidenza fra la linea dello spartiacque superficiale e di quello sotterraneo, e 
quindi un’oggettiva difficoltà nel ricostruire il funzionamento del sistema idrico della valle. 

Sul Monte Grappa e soprattutto sull’Altipiano di Asiago si possono identificare numerosi 
fenomeni carsici: doline, inghiottitoi, voragini che si sono sviluppate grazie all’azione dell’acqua 
sulle rocce di natura calcarea degli strati più alti.  

Col passare del tempo, questa fratturazione si è notevolmente intensificata, rendendo possibile 
la discesa dell’acqua prima attraverso lo stesso strato calcareo superficiale, poi nella dolomia degli 
strati di roccia più bassi, fino a raggiungere i livelli idrici in corrispondenza del letto del fiume 
Brenta, dando così origine ad esempio alle grotte di Ponte Subiolo ed Oliero (versante 
dell’Altipiano di Asiago). Sono venute perciò a formarsi, in destra Brenta, delle vere e proprie 
gallerie interne al versante montano che, oltre a permettere il collegamento tra l’ormai estinta 
circolazione superficiale e quella sotterranea, nei periodi di forti precipitazioni costituiscono quelle 
che nelle centrali idroelettriche vengono definite come “condotte forzate”. In effetti anch’esse, se 
pur in un diverso contesto, assolvono lo stesso compito: i grandi apporti d’acqua, sotto forma di 
precipitazioni che cadono sull’Altipiano di Asiago, vengono immediatamente percolati e incanalati 
in questo grande sistema di inghiottitoi, doline, camini e gallerie gravitazionali che occupa l’intera 
sezione del versante montano, fino a raggiungere in breve tempo la Brenta. Ed è proprio questa 
velocità a comportare i rischi maggiori: basta un forte temporale per registrare a valle, nelle varie 
sorgenti che costituiscono il terminale punto di scarico del sistema carsico (Oliero, Subiolo nei 
pressi di Valstagna, Sorgente Nassa e Stue nei pressi dell’abitato di Campese, tutte in destra 
Brenta) un consistente aumento della portata d’acqua in uno stretto lasso di tempo.  

Il regime idraulico di queste sorgenti carsiche, caratterizzato da variazioni notevolissime di 
portata che si verificano in un ristretto periodo di tempo, evidenzia il forte rapporto sinergico 
presente nella valle tra il sistema carsico e quello delle acque. 

Le sorgenti dell’Oliero. Sono le sorgenti carsiche più tipiche e conosciute della valle. Sono 
situate in prossimità della contrada di Oliero, circa due chilometri a valle dell’abitato di Valstagna. 
Le acque, dopo essere scese all’interno delle cavità carsiche dell’Altopiano di Asiago, fuoriescono 
da due ampie grotte aperte nella dolomia. Da esse ha inizio il torrente Oliero, che si versa nella 
Brenta dopo un percorso di circa 350 m. Le due cavità, denominate “Covol dei Siori” e “Covol dei 
Veci”, attirano l’attenzione di molti appassionati di speleologia e molti turisti. 

Le sorgenti di Ponte Subiolo. Situata circa 1,5 km a Nord di Valstagna, questa sorgente 
alimenta un laghetto carsico mediante un condotto a sifone rovescio che si apre sul fondo dello 
stesso. Dallo specchio d’acqua ha inizio il torrente Subiolo che, dopo un breve percorso, incassato 
tra bancate di dolomia, si getta in Brenta. 

In sinistra Brenta troviamo due grosse sorgenti: i Fontanazzi di Cismon, sorgente utilizzata 
dall'acquedotto "Bonaguro" per rifornire di acqua potabile tutto il comprensorio bassanese, ed i 
Fontanazzi di Solagna. Nella parte alta del massiccio del Grappa esistono due piccole sorgenti che 
emergono in corrispondenza dell'affioramento dello strato impermeabile del Rosso Ammonitico al 
Pertuso e in Val dea Giara. 
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IDROGRAFIA  
 
Il fiume Brenta ha origine dai laghi di Caldonazzo e di Levico, nel Trentino orientale. Il suo 

bacino, alla sezione di chiusura di Bassano, è di 911 kmq, mentre quello del suo principale 
affluente, il Cismon, è di 567 kmq, per un totale di 1584 kmq. 

Per quel che riguarda il reticolo idrografico dell’impluvio della Brenta, che insiste sul territorio 
dell’omonima valle, esso è appartenente al bacino idrografico Brenta – Bacchiglione (dalla 
delimitazione secondo il D.P.C.M. del 22/12/1977). Allo stesso tempo, al suo interno si possono 
identificare tre unità idrografiche (strettamente legate al regime idraulico della valle), ognuna delle 
quali si suddivide a sua volta in ulteriori sottobacini. L’intero schema di sviluppo può essere così 
rappresentato: 

 

BACINO IDROGRAFICO BRENTA-BACCHIGLIONE 

Reticolo idrografico dell’impluvio del Canale del B renta 

Unità idrografica 
FIUME BRENTA 

Unità idrografica 
TORRENTE CISMON 

Unità idrografica 
VALLE S. FELICITA 

 

Sottobacini 

COL DEI BARC 
MONTE LISSER 
TORRENTE VAL GADENA 
MONTE CASTELLARO 
TORRENTE VAL GOCCIA 
COL CAPRILE 
TORRENTE  
VAL FRENZELA 
MONTE BALDO 
COL RANIERI 
TORRENTE LONGHELLA 

 

Sottobacini 

VAL DEI MULINI 
MONTE TOL 
MONTE AVENA 
VAL SERANA 
VAL FONTANA 
VAL NEVERA 
VAL CARAZZAGNO 
VAL DEL CORLO 

 

Sottobacini 

CAMPIGOLI 
VALLE D’ORO 
VALLE DEI LEBI 
COL DEL GALLO 
FOSSA CASATA 

 
 

A caratterizzare il reticolo idrografico della Valbrenta sono: 
- la presenza del fiume Brenta, principale corso d’acqua del sistema, con portata 

strettamente condizionata dagli apporti che, quasi esclusivamente, gli derivano da aree 
esterne alla stessa valle: dal tratto medio-superiore dello stesso fiume, in territorio Trentino; 
dal torrente Cismon, suo affluente di sinistra, che si innesta a nord dell’abitato di Cismon 
del Grappa, il cui bacino si trova quasi interamente fuori dal territorio della Comunità della 
Brenta, e che è caratterizzato da una portata elevata, cosicché dal momento in cui la 
Brenta riceve le sue acque, specie nei periodi piovosi, assume tutt’altra portata ed 
importanza; dalle precipitazioni che cadono sull’Altipiano di Asiago che, come si è avuto già 
modo di capire, si riversano direttamente in Brenta attraverso il reticolo carsico sotterraneo; 

- la mancanza di affluenti significativi, se si escludono l’apporto della rete sotterranea carsica 
e l’apporto del Cismon (esterno all’area). Gli unici torrenti che si innestano nella Brenta 
risultano essere il Valgadena e il Frenzela che, scendendo dall’Altipiano di Asiago dalle 
omonime valli, confluiscono nella Brenta a nord di Valstagna. Tuttavia, per la maggior parte 
dell’anno essi presentano un letto completamente asciutto, tanto che all’interno dello stesso 
riescono a svilupparsi numerose piante ed arbusti che, in caso di copiose precipitazioni, 
ostruiscono il deflusso all’acqua, che rapidamente ingrossa il torrente, aggravando la 
pericolosità e il rischio di esondazione; 

- la totale assenza di una circolazione superficiale attiva nel versante del Grappa. Anche qui, 
come per l’Altopiano, il fenomeno carsico molto sviluppato ha creato una fitta e complessa 
rete idraulica sotterranea la quale, nel territorio della valle, si rende visibile solamente con 
le sorgenti dei Fontanazzi di Cismon e dei Fontanazzi di Solagna. La maggior parte 



� �� �

dell’acqua caduta sul Massiccio del Grappa va infatti ad alimentare la fascia delle risorgive 
dell’alta pianura trevigiana; 

- la compresenza nel Canale di corsi d’acqua permanenti e corsi d’acqua temporanei. Con i 
primi si vuole indicare il sistema idrico attivo durante tutto l’anno, caratterizzato dal fiume 
Brenta, dal torrente Cismon e dagli sbocchi del reticolo carsico sotterraneo, soprattutto di 
destra Brenta, mentre gli altri fanno riferimento ai corsi d’acqua di natura carsica, che si 
attivano dopo un’abbondante pioggia e che, dopo qualche centinaio di metri, scompaiono 
tra le cavità carsiche. 

Da questi quattro elementi si può dedurre che l’intero sistema idraulico dipende da apporti che 
sono sì soprattutto esterni alla stretta morfologia valliva che caratterizza questo tratto della Brenta, 
ma che allo stesso tempo sono strettamente tra loro collegati. Ed è questo apparente distacco, 
assieme ai fenomeni legati al carsismo, che rendono il regime idrico della Valbrenta difficile da 
controllare e modellizzare e, allo stesso tempo, lo rendono molto sensibile ai rischi alluvione e 
dissesto idrogeologico. 
 
Se il fiume, nel suo tratto montano, non ha subito pesanti modificazioni nel corso, lo stesso non si 
può affermare per i prelievi e le derivazioni idriche: in poco più di mezzo secolo, dai primi anni del 
‘900 agli anni ’60, ventidue utilizzazioni idroelettriche sono state costruite nell’intero bacino del 
Brenta. Nel Canale del Brenta, tra centrali idroelettriche e canali di irrigazione si contano cinque 
punti di prelievo. Nel dettaglio: 

1) la centrale Marzotto, a nord dell’abitato di Collicello, con punto di prelievo in loc. Pianello di 
Enego.  

2) lo sbarramento ENEL-Corlo, dal quale parte una condotta che raggiunge, più a valle, nei 
pressi del centro abitato di Cismon del Grappa, la centrale ENEL-Cavilla; 

3) la centrale Beltrame, ora SII, in località S. Gaetano, con punto di prelievo a Collicello di 
Valstagna; 

4) il nodo idraulico di Oliero, parte dell’acqua delle cui sorgenti viene convogliata attraverso un 
canale artificiale alla centrale Burgo di Campolongo sul Brenta e allo stesso tempo una 
stazione di pompaggio rifornisce l’acquedotto dell’Altopiano dei Sette Comuni; 

5) lo sbarramento ENEL di Mignano, dal quale parte il canale che, allo stesso tempo, alimenta 
la centrale ENEL di Ca’ Barzizza, posta a monte di Bassano del Grappa, e la rete del 
Consorzio Pedemontano Brenta. 

 
La realizzazione delle numerose derivazioni funzionali alle centrali, unita al fabbisogno agricolo e 
urbano in continuo aumento, col passare del tempo hanno causato una progressiva riduzione della 
portata del Brenta. Questo ha comportato seri problemi all’utilizzo dell’acqua stessa: sono 
preoccupate le associazioni ambientaliste e  dei pescatori (per la sopravvivenza del patrimonio 
ittico del fiume), gli sportivi del rafting e della canoa (che trovano un fiume sempre meno 
praticabile). Poiché il minimo deflusso vitale non è ancora stato definito dall'Autorità di Bacino, la 
situazione idrica del Brenta risulta difficile da gestire. 
In particolare va evidenziato come, dei 60 km montani del fiume Brenta, solamente 10 km siano 
navigabili per tutto l’anno e quindi utilizzabili per attività quali la canoa (gli atleti del Canale hanno 
al loro attivo numerosi titoli anche di caratura mondiale), il rafting (che negli ultimi anni sta 
divenendo sempre più richiesto anche dai turisti) e la pesca (la Brenta è da sempre considerata un 
corso d’acqua ricco di ittiofauna per la bontà delle sue acque). 
E' opportuno ricordare che la minore piovosità misurata a partire dal 1950 ha determinato una 
marcata riduzione della portata media di tutti i fiumi dell'arco alpino, ed in particolare nell'area nord 
orientale. Le portate medie annuali del Brenta si sono ridotte dai 76 mc/sec del 1950 agli attuali 56, 
con una riduzione di ben 20 mc/sec. Le concessioni di derivazioni d'acqua dal Brenta, tarate sulle 
portate medie degli anni '50, danno la possibilità di derivare dal fiume più acqua di quanta presente 
in alveo per ben sette mesi all'anno. Tale anomalia ha come effetto, nei tratti interessati dalle 
derivazioni, la messa in secca del fiume, con gravissimi problemi per la salubrità delle acque, per 
la vita nel fiume e per le attività del comparto turistico. 
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LE ALLUVIONI 
 
La valle del Brenta è da sempre stata teatro di disastrose alluvioni che hanno influenzato la vita e 
le abitudini della popolazione. Un esempio di ciò lo si può leggere in quanto scritto dal dotto 
idraulico Angelo Querini nelle “Considerazioni ed allegati” al “Piano esibito ai pubblici consigli ed al 
Giudizio della Nazione” del 1789:    

“Il Brenta, fiume dei più felici perenni, alimentato da tranquille fonti che ne danno vita, non 
appena un vento di Scilocco, che fonde quasi fuoco le nevi, o violenta procella e pregna d’acque 
infinite si scarica nella sua montana regione idrografica, assume d’improvviso le forze e l’aspetto di 
vero furiosissimo torrente. Allora le sue acque si alzano d’improvviso e rumoreggiando e 
spumeggiando discendono a portare spavento e desolazione nella Valle ed alla campagna. Così, 
improvvisamente gonfiato dalle piogge, sortendo dal canale di Bassano, talvolta in poche ore, si 
leva fino a 15 piedi. Però la sua piena violenta è di poca durata, ed è questo che lo differenzia 
dagli altri fiumi” 3. 
  

A questa potenza distruttiva del fiume Brenta (che in regime di piena può superare i 2800 mc/s) 
vanno aggiunti anche l’impetuosità del torrente Cismon (un detto popolare indica che “El Brenta no 
saria Brenta se el Cismon no ghe dasse na spenta”), e la caratteristica carsica del territorio 
circostante la valle, che causa l’improvvisa piena dei numerosi torrenti provenienti dalle montagne, 
provocando spesso danni agli edifici ed alle attività (ne è un esempio il Frenzela, le cui acque 
giungono nel centro dell’abitato di Valstagna e che sono state protagoniste d’eccezione dei 
maggiori eventi alluvionali). 

E’ proprio il regime torrentizio della Brenta e dei suoi affluenti a causare la presenza di 
numerose aree a rischio idraulico molto elevato, pure in siti dove, in regime di magra, tale 
pericolosità pare inesistente. 
 

Sulla base dell’esperienza, gli abitanti del Canale avevano individuato un sistema insediativo 
capace di evitare il più possibile i danni alle strutture ed alle persone: gli edifici venivano realizzati 
nei siti di minor rischio e le abitazioni situate in prossimità delle rive erano state costruite 
preservando dei passaggi di accesso alle montagne, così da poter sfuggire agli allagamenti 
improvvisi, rifugiandosi sui monti. Purtroppo, al giorno d’oggi entrambe queste cautele sembrano 
esser state dimenticate: molti dei passaggi pedonali fiume-monti sono stati occlusi e i nuovi edifici 
residenziali e industriali vengono spesso realizzati in aree considerate storicamente ad elevato 
rischio di esondazione. 

 
Al fine di un'efficiente gestione delle procedure di protezione civile in caso di alluvione, la 

Comunità montana del Brenta ha concordato con i vari enti competenti le rispettive incombenze: 
 

 
ENEL 
 
·  Gestisce gli svasi del bacino del Corlo, a conoscenza che al superamento dei 1100 mc/sec a 

Mignano la piena causerà danni ai paesi rivieraschi; 
·  A partire da una portata a Mignano di 150 mc, comunica via fax all’Ufficio di protezione civile di 

Bassano la portata del Brenta a Mignano e l’andamento della stessa, anche in funzione degli 
svasi programmati dalla diga del Corlo. 

 
 
UFFICIO DI PROTEZIONE CIVILE DI BASSANO 
 
·  Riceve le previsioni Meteo dall’ARPAV; 
·  Riceve dall’ENEL i dati delle portate del Brenta a Mignano ed il relativo andamento; 
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·  Riceve le previsioni dell’andamento della piena dall’Ufficio Idrografico (da questo elaborate 
sulla base dei dati di portata rilevati dagli idrometri di Ponte Filippini, Enego e Ponte Canale di 
Cismon e sulla base dei dati pluviometrici della propria rete); 

conseguentemente 
·  Allerta telefonicamente i referenti per la protezione civile dei comuni di Pove, Solagna, 

Campolongo, San Nazario, Valstagna e Cismon, nonché della Comunità montana del Brenta al 
superamento della portata di 400 mc. a Mignano; 

·  Trasmette ai comuni e alla Comunità montana via fax i dati delle portate in transito e le 
previsioni di andamento della piena. 

 
 
COMUNI 
 
·  A partire dall’allertamento da parte dell’U.P.C. di Bassano, mettono in atto le procedure di 

protezione civile programmate nella scheda “Organizzazione interventi preventivi di protezione 
civile in caso di alluvioni del fiume Brenta allegato al piano comunale di protezione civile”. 

 
·  Procedura specifica per i comuni di Valstagna e Solagna: all’approssimarsi di una portata di 

circa 700-800 mc il comune inizierà un monitoraggio a vista del Brenta; in caso di pericolo di 
esondazione allerterà l’Ufficio protezione civile della Prefettura di Vicenza, la quale si 
coordinerà con la Prefettura di Belluno al fine dell’emissione dell’ordinanza di chiusura delle 
paratoie della diga del Corlo, in modo da non superare il livello di esondazione da parte del 
fiume Brenta. 

 
 
Attualmente i comuni della Valbrenta, soggetti al rischio di esondazione del fiume, non hanno gli 
strumenti per prevedere l’andamento della piena e non sono conseguentemente in grado di 
prendere i necessari provvedimenti di protezione civile.  
A tal fine si elencano di seguito le problematiche da affrontare per una gestione efficace del 
rischio. 
 
1. Attualmente esiste un monitoraggio delle portate alla diga del Mignano effettuato da ERGA e 

comunicato ai comuni. E’ verificato che a 1100 m3/s di portata a Mignano, il Brenta esonda a 
Valstagna e a Solagna. Il problema è prevedere l’andamento della piena per capire se e 
quando si verificherà l’esondazione, al fine di programmare l'allertamento della popolazione. 
Risulta pertanto necessario un modello matematico che metta in relazione l’entità delle 
precipitazioni previste e in corso con le conseguenti portate del Brenta.  

2. In alternativa al punto precedente, una previsione a più breve termine potrebbe essere 
elaborata sulla base delle portate in transito nella zona più a monte dell’asta del Brenta 
(idrometro ponte Filippini a Grigno) e del Cismon. 

3. Nel periodo 15 settembre-30 novembre il bacino del Corlo viene svuotato e mantenuto a quota 
non superiore a 252 m. slm al fine di consentire la laminazione delle piene. Poiché anche 
questa operazione incide sul momento in cui si verificherà la piena, occorre che ENEL 
GreenPower fornisca il dato previsionale sul tempo residuo per il riempimento del bacino del 
Corlo (sulla base della differenza del volume invasato fra due momenti successivi). 

4. La capacità del bacino del Corlo di laminare le piene è condizionata dalle direttive dell’Autorità 
di Bacino, che stabiliscono in un massimo di 200 m3/sec la portata scaricabile e di 60 
cm/giorno il calo di quota del bacino. Per non limitare le capacità di laminazione del bacino, 
appare opportuna una verifica della stabilità delle sue sponde e la realizzazione di eventuali 
interventi di consolidamento, in modo da poter effettuare svasi preventivi di entità sufficiente a 
laminare la piena. 

5. In occasione della piena del 26-29 novembre 2002, ENEL GreenPower, che effettua le 
operazioni di svaso dal bacino del Corlo, a fronte di richieste e di ordini di svaso provenienti da 
enti ed autorità diverse, talora in contrasto tra loro, ha rilevato la necessità di un coordinamento 
unico: un ufficio responsabile, a cui i vari enti possano fare riferimento con le loro richieste e 
segnalazioni, che fornisca ad ENEL GreenPower le direttive per lo svaso, gestendolo sulla 
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base dei dati di cui ai precedenti punti 1 e 2. Lo stesso ufficio è indispensabile provveda, 
sempre sulla scorta di tali dati, ad informare i comuni a rischio riguardo al momento in cui si 
verificherà l’esondazione. 
Al fine di una più puntuale rilevazione dell’andamento delle piene risulta opportuno realizzare 
una stazione di misura in tempo reale presso il ponte di Costa, dove esiste una soglia fissa. 
 

 
EROSIONE DELLE SPONDE, ARGINATURE E PULIZIA DEGLI A LVEI 
 

Gli eventi di piena incidono sull’alveo della Brenta, oltre che sui manufatti situati in prossimità 
delle rive, attraverso l’accumulo di ghiaie e l’erosione delle sponde.  

Nell'alveo del Brenta si riscontrano in alcune zone depositi di materiale lapideo, e ostacoli al 
deflusso causati dallo sviluppo eccessivo di arbusti e piante, ma non va dimenticato che l’erosione 
delle sponde e il deposito di materiali avviene anche nelle valli laterali. 

Il trasporto di depositi rocciosi o vegetali, sia nel caso del corso d’acqua maggiore che delle 
convalli, può certamente essere considerato un fenomeno che può causare danni agli abitati ed 
alle infrastrutture: 

- nelle valli laterali, i depositi possono venire trascinati dalla furia delle acque durante le 
piene e trasportati sulle strade e all'interno degli abitati; 

- nel corso d’acqua principale, tali eventi contribuiscono allo spostamento dell’alveo del 
fiume, cosicché il filone attivo innesca nuovi fenomeni erosivi di sponda, oppure aggrava 
quelli già in atto, mettendo a rischio la viabilità, le abitazioni e le attività produttive 
sovrastanti. La presenza di piante in alveo, che, qualora vengano sradicate, possono 
accumularsi contro le pile dei ponti fino a costituire una sorta di diga, esige un'azione di 
monitoraggio per verificare la quantità e la stabilità delle stesse. 

L’erosione è anche la principale causa di danneggiamento delle arginature, le quali, 
considerata la situazione esistente nel Canale del Brenta, richiedono un attento e periodico esame 
della loro stabilità, delle condizioni di sicurezza degli abitati o infrastrutture adiacenti e della loro 
idoneità dal punto di vista ambientale. Si constata che gli interventi di difesa idraulica degli ultimi 
anni hanno sostanzialmente risolto i principali problemi di difesa delle sponde del Brenta 
dall'erosione. Eventuali nuove arginature che si rendessero necessarie ex novo o per ripristinare le 
esistenti, considerata la valenza naturalistica e paesaggistica del fiume, vanno realizzate 
ispirandosi alle soluzioni proposte dall’ingegneria naturalistica. 
  
 
CADUTA MASSI 
 

La difficile situazione geologica del Canale del Brenta ha portato il Genio Civile di Vicenza, nel 
1997, a redigere un “Piano per la Protezione dalla caduta massi nella Valbrenta”, ed in seguito la 
Regione Veneto a predisporre un allegato apposito del “Primo Piano Straordinario delle aree a 
rischio idraulico e idrogeologico della Regione Veneto”, nel quale sono stati indicati sia i dissesti 
presenti nel territorio che la perimetrazione delle aree a rischio, con l’indicazione del grado di 
rischio delle stesse: considerata la peculiarità del contesto, un piano che coordinasse gli interventi 
di messa in sicurezza e indicasse le aree soggette ad un maggiore rischio si è rivelato necessario 
per permettere agli abitanti di continuare a svolgere le loro attività quotidiane. 
La pericolosità della situazione è dovuta all’elevata franosità delle pareti rocciose che si affacciano 
sul fondovalle. 

I movimenti franosi hanno come cause principali fattori di natura: 
- morfologica: più un versante è inclinato e più è predisposto ai dissesti, favoriti anche 

dall’erosione provocata dalle acque superficiali. Nel caso della Valbrenta si hanno pareti 
subverticali con rocce rigide e molto fratturate e fessurate, condizioni queste che 
favoriscono l’instaurarsi di situazioni di disequilibrio; 

- climatica: in caso di piogge intense e prolungate si ha una forte azione erosiva sulle masse 
rocciose, e durante il periodo del gelo-disgelo le infiltrazioni dell’acqua nelle fessure delle 
pareti provocano frequenti distacchi di massi di grandi e piccole dimensioni; 
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- geologica: il tipo di roccia, più o meno degradabile, e la disposizione degli strati influenzano 
la franosità. In Valbrenta le pareti incombenti sui paesi sino costituite da Dolomia in strati 
suborizzontali, per cui in genere non si verificano frane imponenti ma distacchi di placche 
rocciose, comunque di elevata pericolosità. Diversa è la situazione sulle colline di Bassano, 
dove le arenarie creano suoli a bassa coesione ed elevato rischio di frane superficiali (da 
cui non a caso il nome di Valrovina). 

In passato gli abitanti del Canale si sono rivelati veri e propri “maestri” nell’evitare di realizzare 
le strutture abitative o produttive nei luoghi di maggior rischio, ma i notevoli cambiamenti che 
hanno interessato l’area negli ultimi cinquant’anni hanno prodotto innumerevoli situazioni di 
pericolo: l’abbandono delle contrade e delle abitazioni sparse situate sui versanti ha generato uno 
spostamento dei residenti verso le aree di fondovalle, dando vita ad un notevole incremento della 
richiesta edilizia, che ha visto l’occupazione anche di luoghi fino a quel momento non considerati 
perché troppo pericolosi. A ciò si aggiunga il franamento dei muretti a secco, non più tenuti in 
manutenzione per l’abbandono delle attività agricole. 

Il “Piano per la Protezione dalla caduta massi nella Valbrenta” propone una soluzione a tutto 
ciò, richiedendo un comportamento cautelativo, espresso tramite “studi geomorfologici delle aree 
interessate dagli interventi umani, perlomeno in quei siti ove le caratteristiche ambientali non 
presentano sufficienti garanzie di sicurezza, in una lettura che deve valutare la salute ambientale”. 
Per far questo, il Piano si è proposto di effettuare una mappatura dei siti interessati dai fenomeni di 
distacco dei massi, indicando anche le priorità di intervento a seconda che il rischio sia elevato, 
medio o basso. Tale mappatura è stata fatta considerando tutte quelle aree interessate dalla 
presenza umana e dalle infrastrutture (ricordiamo che per elementi a rischio si intendono quegli 
elementi antropici quali popolazione, proprietà, infrastrutture, attività economiche, servizi pubblici e 
beni ambientali, presenti o potenzialmente presenti in un territorio “pericoloso”) ed è basata su 
criteri storico-statistici anziché su un rilevamento accurato delle caratteristiche geomeccaniche 
delle rocce: si tratta di un primo elenco degli interventi possibili nelle zone attualmente in pericolo, 
che tuttavia non considera le zone che in futuro potrebbero essere interessate da fenomeni di 
crollo. 

Fino ad ora gli interventi previsti, che vanno dal disgaggio ad operazioni di consolidamento 
delle pareti o all’installazione di barriere paramassi, hanno permesso di evitare che i fenomeni 
franosi coinvolgessero in modo grave le abitazioni o le persone fisiche, ma non sono riusciti a 
rendere del tutto sicura la viabilità, che ancora oggi è soggetta a danni ed interruzioni (ne è un 
esempio la SP Campesana o la SS 47 tra Pian dei Zocchi e Rivalta).  

Il “Primo Piano Straordinario delle aree a rischio idraulico e idrogeologico della Regione 
Veneto”, riprendendo le analisi svolte dal precedente “Piano per la protezione dalla caduta massi”, 
ha effettuato una più specifica perimetrazione delle aree a rischio presenti sul territorio, 
suddividendole in quattro categorie (rischio molto elevato, elevato, medio e basso), e prevedendo 
per ciascuna di esse delle misure di salvaguardia e di mitigazione (delle quali sono state effettuate 
anche le valutazioni economiche). 
 
 
CAVE, MINIERE ED ESTRAZIONE IN ALVEO 
 

Cave 
La conformazione geologica dei rilievi che circondano il Canale del Brenta fa sì che essi siano 

ricchi di rocce (es. Biancone, Rosso ammonitico) idonee ad essere utilizzate attraverso un’attività 
di cava o miniera.  

Fin dai tempi antichi, infatti, quest’area presentava numerose attività estrattive sia sul versante 
del Massiccio del Grappa che in quello dell’Altopiano di Asiago, dai quali si ricavavano pregiati 
marmi di diversi colori e caratteristiche. 
Al giorno d’oggi questa situazione non è mutata, anche se l’estrazione avviene con tecnologie più 
avanzate ed è regolata da più ferree norme Statali e Regionali riguardanti le quantità, la durata 
della concessione, l’attenzione per l’ambiente circostante, ecc. 
 

L’estrazione dei materiali di cava, che presentano caratteristiche differenti da quelli di miniera, 
sulla base di quanto indicato dal R.D. 1443/1927, è disciplinata da strumenti quali: 
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- Piano Regionale dell’Attività di Cava (P.R.A.C.); 
- Piano Provinciale dell’Attività di Cava (P.P.A.C.); 
- Programma Provinciale di Escavazione (P.P.E.); 
- progetto di coltivazione. 

 
Oltre a ciò, con la Legge Regionale 44/1982 (art. 14) è stato portato a livello regionale l’obbligo 

di “ricomposizione ambientale”, ossia dell’”insieme delle azioni da esplicarsi sia durante che alla 
conclusione dei lavori di coltivazione, aventi il fine di ricostruire sull’area un assetto finale dei luoghi 
ordinato e funzionale alla salvaguardia dell’ambiente naturale e alla conservazione delle possibilità 
di riuso del suolo”. La ricomposizione ambientale prevede la sistemazione idrogeologica, il 
risanamento paesaggistico e la restituzione del terreno agli usi produttivi agricoli, e le opere e gli 
interventi previsti devono essere raggruppati in stralci funzionali da eseguirsi il più possibile 
durante il periodo di coltivazione della cava. L’esecuzione degli stessi è resa vincolante per 
l’attuazione di successivi lotti dei lavori estrattivi. 
 
 
La miniera di Carpanè  

Attiva dagli inizi del 1906 e con un fronte di 3 km, rappresenta la più importante attività 
estrattiva della valle. Situata in sinistra Brenta, in prossimità dell’abitato di Carpanè, dal punto di 
vista legislativo non è considerata una cava, bensì una miniera. Anche se le cose possono 
apparire simili, la legislazione italiana nel D.R. 1443/1927 distingue le cave dalle miniere in base al 
tipo di materiale estratto. In questo caso si tratta di carbonato di calcio e magnesio (dolomia). 

Nei primi anni di attività tutto il materiale veniva lavorato e trasportato su convogli ferroviari, 
poiché veniva esclusivamente utilizzato per costituire le massicciate ferroviarie: di solito venivano 
usati il porfido e il basalto, ma poi si accorsero che questo calcare era altrettanto compatto e 
resistente. 

Negli anni ‘60 arrivò il riconoscimento, da parte del DISTRETTO MINERARIO DI PADOVA, di 
materiale minerario e non più semplice inerte: iniziò così lo sviluppo più intensivo della miniera.  

 
Cosa si estrae: carbonati di calcio e magnesio. 
Il materiale estratto si divide in due grosse categorie: 
- inerte (ovvero il semplice materiale estratto), utilizzato per le massicciate stradali e 

ferroviarie 
- micronizzato (il materiale estratto e lavorato), utilizzato in base a 3 granulometrie: 

1° FILLAR – dimensioni da 0 a 100 micron –  
Usi:  
- utilizzato nella produzione di guaine e isolanti 
- per la produzione dei calcestruzzi “autocompattanti” (sono dei recenti tipi di 

calcestruzzo molto utilizzati nei prefabbricati) 
- utilizzato anche per abbassare il PH dei terreni (per limitarne l’acidità) 
- nelle verniciature metallizzate delle macchine 
- come additivi per mangimi per animali 
- come elemento utile alla depurazione e filtraggio dell’acqua 

2° SABBIETTA – dimensioni da 100 a 600 micron –  
Usi:  
- utilizzato soprattutto per abbassare il PH dei terreni (per limitarne l’acidità) 

3° GRANELLE – dimensioni da 600 a 1800 micron –  
Usi:  
- utilizzato nei ceramifici e vetrerie: questi materiali hanno la particolarità di 

fondere a basse temperature, per cui migliorano la lavorabilità del vetro, 
abbassando la temperatura di rammollimento. 

 
Estrazione in alveo 

L’attività di estrazione di materiali dall’alveo dei corsi d’acqua si rivela necessaria nel caso dei 
torrenti in cui l'erosione accumula ingenti masse di ghiaia che, in caso di forti precipitazioni, 
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possono essere improvvisamente trasportate a valle con danni agli abitati e alle infrastrutture 
viarie. 

Nel caso del Brenta, invece, l'alveo risulta in erosione, con conseguente abbassamento del 
fondo. Con la costruzione dei numerosi sbarramenti sul Cismon, principale affluente del Brenta, il 
trasporto del materiale solido si è interrotto, mentre i bacini a monte si sono riempiti di ghiaie.  

L'abbassamento dell'alveo mette così a rischio di scalzamento al piede le difese spondali 
esistenti, le pile dei ponti e le opere di sbarramento.  

Da quanto sopra risulta l'opportunità di interrompere le estrazioni nell'alveo del Brenta, mentre 
le stesse sono da incentivare nei torrenti sovralluvionati. 

 
La presenza nella valle di corsi d’acqua di carattere temporaneo che per la maggior parte 

dell’anno presentano un letto completamente asciutto favorisce lo sviluppo, all’interno degli stessi, 
di numerose piante ed arbusti. Questa situazione comporta, durante i periodi di copiose 
precipitazioni, l’accumulo di materiale inerte franato, che può essere movimentato 
improvvisamente e trasportato fuori dall'alveo. Per porre freno a questi fenomeni occorre 
prevedere una sistematica pulizia dei tratti terminali dei torrenti che discendono dai versanti della 
valle e attraversano i centri abitati. 

 
 

MANUTENZIONE DEL TERRITORIO 
 
Negli ultimi anni la copertura territoriale delle aziende agricole in molte zone montane si è fatta 
talmente esigua che gli indispensabili interventi di manutenzione minuta del territorio devono 
sempre più essere realizzati dall'ente pubblico. A tale esigenza la Regione ha risposto con una 
delega alle Comunità montane (L.R. 11/2001 art.10), conferendo loro il compito di svolgere alcuni 
interventi di manutenzione del territorio montano e in particolare: 
·  il mantenimento delle aree prative;  
·  lo sfalcio dei prati incolti, prioritariamente di quelli prossimi alle aree urbane e turistiche;  
·  il controllo della vegetazione infestante nelle superfici abbandonate;  
·  la manutenzione delle sistemazioni idraulico-agrarie dei terreni;  
·  il recupero e la manutenzione delle infrastrutture interaziendali, della sentieristica e della 

viabilità interpoderale, ivi compresa la sistemazione delle scarpate e ogni altro intervento atto 
ad assicurarne la transitabilità;  

·  le cure colturali ai soprassuoli boschivi o comunque arborati, ivi compresa la pulizia del 
sottobosco e gli interventi fitosanitari nelle formazioni di interesse turistico ricreativo.  

·  la manutenzione ordinaria dei corsi d'acqua non demaniali mediante lavori di 
decespugliamento in alveo, sghiaiarnento e ricomposizione degli argini;  

·  la manutenzione ordinaria dei torrenti, secondo un programma definito in accordo con le 
strutture regionali competenti, cui resta in capo il procedimento autorizzatorio, mediante lavori 
di decespugliamento in alveo, sghiaiamento e ricomposizione degli argini;  

·  la costruzione, sistemazione e manutenzione della viabilità rurale di uso pubblico; 
·  la manutenzione territoriale finalizzata alla riduzione del rischio di incendio di vegetazione quali 

la ripulitura dei sottobosco, le cure colturali ed i diradamenti, lo sfalcio dei prati, la ripulitura 
degli incolti e delle aree marginali;  

·  la consegna e la riconsegna delle malghe. 
Gran parte dei suddetti interventi possono essere realizzati anche in economia, utilizzando la 
possibilità prevista dalla legge nazionale 97 del 1994 di affidare gli stessi ad agricoltori o a 
cooperative agricole presenti nel territorio, che possono così trovare negli stessi una possibilità di 
integrazione dei loro redditi e quindi un rafforzamento della loro presenza nell’ambito montano. 
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LA VIABILITA' 
 
 
LA STRADA STATALE N° 47 “VALSUGANA” 

 
La principale via di attraversamento del Canale è rappresentata dalla Strada Statale n° 47 

“Valsugana” che, in sinistra Brenta, attraversa l’intera valle sino a raggiungere Trento. E’ l’unica 
grossa arteria di scorrimento della valle e, nel sistema stradale veneto, ha il compito di raccogliere 
buona parte del traffico da e per il Trentino, traffico composto non solo da vacanzieri della 
domenica, ma soprattutto da autoarticolati ed altri mezzi pesanti.  

La Valbrenta è infatti percorsa giornalmente da moltissimi camion ed autocisterne che svolgono 
la funzione di collegamento tra la pianura veneta e il Trentino-Alto Adige, ma anche tra l’Italia e 
l’Austria. Purtroppo, il fatto che la ferrovia non sia veloce (la linea ha un solo binario e non è 
elettrificata) non incentiva le ditte a fare uso dei convogli ferroviari per effettuare i loro scambi. In 
seguito al miglioramento dell'asse viario Cismon-Feltre, la statale viene ora percorsa anche dal 
traffico che dal bellunese scende in pianura, come alternativa maggiormente appetibile rispetto alla 
sinistra Piave. 

Se il traffico commerciale già è intenso durante la settimana, nelle domeniche, soprattutto 
durante il periodo estivo, la strada diventa impercorribile per una mole di traffico turistico che 
eccede largamente la potenzialità portante della stessa. 

 

Nata anticamente come strada postale, fino all’800 la strada in sinistra Brenta rappresentava 
l’unico accesso alla valle. Dopo aver subito alcune varianti e un riassetto della sede stradale verso 
la fine del XIX secolo, ha assunto sempre maggior importanza e, con gli ultimi grossi interventi del 
secolo scorso, un nuovo carattere: l’elevato numero di veicoli e la rapida percorribilità che la 
caratterizzano, la stanno rendendo sempre più una barriera tra i due versanti della valle, oltre che 
un luogo ad elevato rischio incidentale. A ciò va aggiunto il fatto che la superstrada non è ancora 
stata completata (l’allargamento a più corsie è avvenuto solamente per alcuni tratti, con i restanti 
che sviluppano un “effetto imbuto” al traffico). Un progetto di massima per un tracciato in galleria 
nel tratto Pian dei Zocchi-Pove è ora in fase di studio.  

 

 
LA STRADA PROVINCIALE “CAMPESANA-VALVECCHIA” 
 

La viabilità interna al Canale è costituita fondamentalmente dalle antiche strade medievali che 
collegavano le varie borgate valligiane. Tra queste la provinciale “Campesana” che, grazie ad 
alcune varianti ottocentesche, percorre l’intera valle in destra Brenta e che, proprio per questa 
caratteristica, rappresenta l’unica alternativa esistente alla Strada Statale.  

Si tratta di una strada che ospita un tipo di traffico con spostamenti prevalentemente interni alla 
valle, ma utilizzata, anch'essa spesso fino alla saturazione, alla domenica come alternativa alla 
statale; a tale traffico costituiscono un intralcio notevole le strettoie di Oliero, Campolongo e 
Sarson. Dal centro di Valstagna verso nord la strada diventa comunale, ma le funzioni e le 
problematiche sono le stesse, in quanto i veicoli provenienti da nord in caso di intasamento della 
statale si immettono nella stessa al ponte di San Marino; presenta strettoie tra San Gaetano e 
Sasso Stefani. 
 
 
I PONTI 
 
Il collegamento tra le due sponde del Canale è assicurato da: 

- un ponte presso la “Birreria Cornale”, a Nord di Cismon del Grappa, usufruibile solamente dai 
veicoli provenienti da Trento o da quelli che, giungendo dalla destra Brenta, vogliono 
immettersi nelle corsie della SS 47 dirette a Sud. E’ a doppio senso di circolazione, ma la 
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larghezza effettiva permette il transito di un solo mezzo alla volta; il raggio di curvatura 
dell'imbocco non permette inoltre il transito delle corriere; 

- un ponte situato tra gli abitati di San Marino e Costa, raggiungibile sia da chi proviene da 
Trento che da chi proviene da Bassano del Grappa. E’ a doppio senso di marcia, ma le 
condizioni reali consentono solo il passaggio a senso unico alternato; 

- un ponte in località San Marino, utilizzabile sia in entrata che in uscita dai veicoli provenienti 
da entrambi i sensi di marcia. E’ a doppio senso di marcia e due corsie; 

- un ponte che collega i due centri abitati di Valstagna e Carpanè. Ne possono usufruire gli 
utenti provenienti sia da Sud che da Nord. E’ a due sensi di marcia; 

- un ponte presso l’abitato di Campolongo sul Brenta a doppio senso di circolazione e due 
corsie; 

- una passerella ciclo-pedonale in località Collicello. 
 
 
LA FERROVIA BASSANO – TRENTO 
 

La linea ferroviaria che attraversa la Valbrenta è entrata in attività nel 1908 nel tratto Mestre-
Bassano e due anni dopo in quello Bassano-Trento. Costituisce l'asse di collegamento dell'area 
centro veneta con il nord Europa attraverso il valico del Brennero. 

Attualmente essa si presenta ancora con le caratteristiche originarie: un unico binario, sotto-
utilizzata, con numerose gallerie di dimensioni insufficienti per l’elettrificazione ed il passaggio di 
carri merci idonei al trasporto di autotreni. Le stazioni sono presenti a Solagna, San Nazario, 
Carpanè-Valstagna, San Marino, Cismon del Grappa e Primolano. 

Per salvaguardarne l'esistenza, importante per il pendolarismo locale, è  necessario sviluppare 
attraverso di essa il traffico merci in alternativa alla linea Verona-Brennero, in collegamento con 
l'interporto di primo livello di Padova e in previsione della creazione dello scalo merci di Cassola. 
 
 
ALTRE STRADE 

 
Provinciale del Grappa. Di prevalente interesse turistico, sia per il turismo residenziale che di 

passaggio, dà anche accesso alle numerose aziende agricole che sul massiccio effettuano 
l'alpeggio estivo.  

 
Provinciale pedemontana. Collega tra loro le strade statali della Valsugana e del Grappa.  
 
Provinciale della Fratellanza. Collega Bassano all’Altopiano dei Sette Comuni. 
 
Viabilità di interesse turistico. Comprende le strade comunali del massiccio del Grappa 

colleganti località di interesse turistico: 
·  Campo Solagna-San Giovanni – Finestron 
·  Ponte San Lorenzo-Lepre-Finestron 
·  Finestron – Magnola - Col dei Prai / Forcelletto 
·  Campo Solagna-Campo Croce 
·  Col Campeggia 
 

Viabilità agro-silvo-pastorale. Consente l'accesso ai campi, ai pascoli, ai boschi. 
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LA RESIDENZIALITA' 
 

 
ORGANIZZAZIONE STORICA DEI CENTRI E DELLE CONTRADE 
 

Fino al XII secolo la vallata era abitata solamente sulla riva sinistra del fiume Brenta: il paese 
più importante era Solagna (tanto che il Canale fu a lungo chiamato Vallis Solanea), ma anche 
Pove, San Nazario, Cismon e le loro frazioni avevano una vita propria e indipendente. Con l’arrivo 
di Ponzio di Melgueil, ex-abate di Cluny, e dei suoi monaci (1124), la valle cominciò a trasformarsi, 
poiché egli fece costruire il monastero di Santa Croce a Campese, la cui attività diede lentamente 
vita ai centri urbani in destra Brenta: Campolongo, Oliero e Valstagna.  

La nascita dei paesi anche sulla riva destra fu l’inizio dell’unificazione del Canale, il quale, da 
quel momento in poi, subì la stessa sorte su entrambe le sponde per molti secoli (nonostante le 
innumerevoli lotte dovute allo spirito campanilistico degli abitanti delle due sponde), soprattutto per 
le condizioni similari in cui si trovarono a dover sopravvivere i diversi centri e le contrade: i paesi 
non avevano altra scelta che svilupparsi seguendo le condizioni morfologiche dettate dal terreno e 
dalle acque, e per questo le forme insediative possibili furono quella stretta e allungata tra il fiume 
e i ripidi pendii (es. Valstagna), oppure quella “abbarbicata” su piccoli pianori rialzati o su gradinate 
(es. S. Gaetano). In ogni caso, si trattava di centri abitati di modeste o piccole dimensioni, i cui 
edifici venivano realizzati in forme strette e alte e, soprattutto all’interno dei centri, molto vicini tra 
loro in modo da sfruttare al massimo lo spazio disponibile.  

La scarsità di spazio è causa prima di due tendenze evolutive di segno opposto che stanno 
interessando la valle negli ultimi decenni e che possono essere così riassunte: 

- l’esiguità di aree disponibili ha in buona parte salvaguardato sino ad oggi l’integrità delle 
borgate; 

- lo spostamento della popolazione dai nuclei isolati verso il fondovalle ha comportato un 
aumento della richiesta edilizia, la cui risoluzione ha visto la costruzione di edifici 
residenziali ed industriali anche in aree da sempre lasciate libere, perché soggette a 
frequenti fenomeni alluvionali o dissesti geologici. 

 
L’esodo dalle frazioni più “scomode” è stato causato da una serie di fattori correlati tra loro:  
- l’abbandono della cultura del tabacco e più in generale di quella agricola; 
- la difficoltà di collegamento tra le frazioni e i centri principali; 
- le poche prospettive lavorative che il Canale offre (poche sono le industrie insediate e 

poche sono le possibilità di impiego anche negli altri settori); 
- la vicinanza con la pianura e dunque con siti nei quali l’abitare è più comodo, la scomodità 

nel raggiungere i servizi o la loro mancanza (la difficoltà degli spostamenti nel Canale ha da 
sempre pregiudicato l’utilizzo dei servizi da parte dei più giovani e degli anziani); 

- i prezzi elevati delle merci (dovuti anche alla presenza di attività commerciali spesso 
piccole e adatte solo al pubblico più anziano, che provocano uno spostamento da parte dei 
giovani, i quali preferiscono i centri commerciali di pianura, sia per la tipologia delle merci 
che per i loro costi più bassi). 

 
Negli ultimi anni si sta assistendo al ripopolamento dei centri abitati siti nell’area Sud della 

Valbrenta (Pove, Solagna, Campese, ecc.) causato dallo spostamento di numerose famiglie che 
dai grandi centri di pianura (in questo caso da Bassano del Grappa) si riversano nelle aree di 
cintura, considerate come luoghi in cui sono presenti tutte le comodità delle città più grosse, ma a 
cui si aggiunge la vivibilità dei piccoli paesi di campagna o collina. Questo fa sì che, mentre tutti i 
centri dell’alta Valbrenta si stanno pian piano spopolando, quelli situati a Sud si stanno 
ingrossando quasi al di là della loro capacità, divenendo gradualmente zone di periferia di 
Bassano.  

Uno degli elementi problematici di questa trasformazione è l’arrivo nelle periferie di numerosi 
extracomunitari, talora concentrati in localizzazioni specifiche (es. Merlo), rischiando così di dare 
luogo a una ghettizzazione poco utile sia a loro che alla comunità locale. 
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Comuni membri Centro abitato  Nucleo Abitato  Case sparse  
Bassano del Gr. 34.889 747 2137 
Campolongo sul Br. 687 139 // 
Cismon del Gr. 975 // 111 
Pove del Gr. 2.179 244 48 
Romano d’Ezz. 11.338 217 588 
San Nazario 1.283 339 26 
Solagna 840 280 376 
Valstagna 1.148 399 223 
Comunità Montana 53.339 1479 1372 
(Popolazione al censimento 1991) 
 
 
TIPOLOGIE EDILIZIE TIPICHE DEL CANALE DEL BRENTA 

 
L’elemento base delle tipologie edilizie è rappresentato dalle cellule elementari, determinate da 

moduli costruttivi tradizionali, le cui dimensioni sono standardizzate. 
La cellula elementare può essere suddivisa in una zona funzionale (la stanza) e in un margine, 

che può essere utilizzato come ampliamento della stanza, oppure per servizi o percorsi verticali 
e/o orizzontali. 
 

Le due dimensioni della cellula base degli edifici tipici del Canale del Brenta sono: 
- larghezza : i solai in legno sono appoggiati ai muri portanti laterali e la lunghezza media 

delle travi determina la larghezza delle stanze. Il modulo varia da un minimo di 4.00 m 
(stanza unica con scala compresa nel vano), ad un massimo di 6.00 m (una stanza, più 
vano scale e/o corridoio); 

- profondità : le due dimensioni della cellula sono pressoché analoghe, e il modulo può 
quindi variare da un minimo di 4.00 m ad un massimo di 6.00 m. 

 
Tali cellule elementari si combinano tra di loro secondo varie modalità di organizzazione e 

distribuzione, dando luogo a differenti classi tipologiche, tra le quali sono identificabili i seguenti 
moduli: 

- larghezza :  
·  stanza unica 
·  stanza + vano scale affiancato 
·  due stanze affiancate 
·  due stanze con vano scale intermedio 
·  due stanze con vano di distribuzione intermedio 

- profondità : 
·  edificio a corpo semplice a stanza unica 
·  edificio a corpo semplice a stanza unica + vano scale ortogonale 
·  edificio a corpo doppio a due stanze affiancate 
·  edificio a corpo doppio a due stanze + vano scale intermedio 

 
Le altezze nette di piano variano da 2.20 m a 2.70 m per le stanze di abitazione, mentre per la 

parte rustica, talvolta compresa nell’edificio principale, l’altezza dipende dall’uso alla quale essa è 
adibita: i rustici al piano terra (stalla, cantina, magazzino, deposito attrezzi, ecc.) presentano 
un’altezza variabile da 2.00 m a 2.40 m, e spesso sono parzialmente interrati, mentre quelli ai piani 
superiori o nel sottotetto (fienili, granai, essiccatoi, ecc.) sono molto variabili. 

Normalmente, l’altezza complessiva degli edifici può variare da un minimo di 4.50 m ad un 
massimo di 12.00 – 14.00 m. 
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Le tipologie prevalenti sono quella monocellulare (con o senza vano scale), quella bicellulare (a 
corpo semplice o doppio, con vano scale parallelo o trasversale al fronte principale) e quella 
quadricellulare (con vano scale o vano di distribuzione centrale). 
 

Le tipologie anteriori al XIX secolo si differenziano da quelle successive per alcuni particolari, 
che possono essere così riassunti: 

- le murature, che sono di spessore più consistente; 
- la presenza di una sola ampia finestra per vano (dall’Ottocento in poi le finestre diventano 

due e sono di dimensioni leggermente minori); 
- la posizione laterale, anziché centrale, della scala interna. 

 
 L’attività prevalente era un tempo l’agricoltura e dunque molti edifici presentano una sia pur 
esigua parte rustica. Purtroppo, la decadenza dell’attività agricola nel secondo dopoguerra ha 
portato all’inutilizzazione e all’abbandono dei rustici, la maggior parte dei quali richiede oggi ingenti 
interventi di recupero. 
 Gli annessi rustici potevano essere incorporati nell’edificio residenziale (al piano terra, al piano 
superiore o nel sottotetto), addossati all’edificio principale (aggregati a schiera, a pettine o 
costituenti una tipologia a corte assieme all’edificio), oppure in un corpo di fabbrica separato 
dall’edificio principale. 
 

Il rapporto tra edificio, area di pertinenza e percorso d’impianto avveniva secondo modalità 
diverse, definite dalla posizione dell’edificio rispetto al percorso: 
�  il percorso di impianto passava davanti all’edificio. Nei centri abitati l’edificio poteva sorgere in 

fregio al percorso, nel qual caso l’area di pertinenza si trova dalla parte opposta. Nelle zone 
confinanti con la campagna il percorso coincideva con uno spazio condominiale, usato come 
cortile, ed in questo caso l’area di pertinenza si trovava sul lato opposto del cortile; 

�  il percorso di impianto passava sul retro dell’edificio. L’edificio confinava direttamente col 
percorso e qualche volta si rilevava una fascia “filtro”, quasi sempre pavimentata in modo 
diverso dal percorso. L’accesso agli edifici avveniva dal retro e l’area di pertinenza si trovava 
dalla parte opposta del percorso; 

�  il percorso di impianto passava lateralmente all’edificio. L’edificio confinava direttamente col 
percorso, dal quale si accedeva al cortile antistante l’abitazione. 

 
 
TIPOLOGIE EDILIZIE MODERNE NEL CANALE DI BRENTA 
 

Nonostante molti dei Comuni della vallata si siano dotati di “sussidi operativi” contenenti le 
regole tipologiche, morfologiche e strutturali da seguire per la realizzazione dei nuovi edifici, si 
possono osservare innumerevoli casi di edificazioni nettamente in contrasto con l’esistente. 
 

Un’efficace “arma” a disposizione del pianificatore può rivelarsi la creazione di una coscienza 
comune tra i residenti che porti a comprendere i valori estetici delle tipologie caratteristiche e 
l’importanza di utilizzare nelle costruzioni le risorse che ciascun luogo può dare, ossia quei 
materiali particolari che rendono inconfondibile un dato paesaggio. 

La necessità di mantenere equilibrata tra passato e presente la visuale complessiva del Canale 
del Brenta è una componente essenziale del progetto di rivitalizzazione e riqualificazione dell’area, 
anche in vista di un rilancio turistico della stessa. 

E’ dunque essenziale che le amministrazioni comprendano quanto sia utile per la 
sopravvivenza delle comunità vallive che il territorio si presenti con caratteri unitari e peculiari, e 
che promuovano interventi atti a migliorare le situazioni negative esistenti e a non permettere che 
tra le costruzioni future vi siano delle “brutture”. 

L’utilizzo di “sussidi operativi” quali quelli richiesti dal Piano d’Area del Massiccio del Grappa, 
può rivelarsi senz’altro utile, ma solamente alla luce della creazione di tale coscienza comune e se 
pienamente appoggiato dalla maggioranza della popolazione. 
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Si tratterà in ogni caso di sussidi che lascino sufficiente spazio alle nuove tecnologie di 
costruzione, così da evitare che il costruttore si trovi a dover rinunciare alle comodità offerte dalla 
società moderna, cosa questa che potrebbe causare la non aderenza di un ingente numero di 
residenti alla suddetta “coscienza comune”. 

 
 

L’INCENTIVAZIONE DEL RECUPERO EDILIZIO 
 

Nei comuni della valle del Brenta esiste un alto rapporto percentuale di abitazioni in proprietà ed 
un alto numero di abitazioni vuote od abbandonate.  
L'alto rapporto di abitazioni in proprietà si spiega con una stabilità insediativa degli abitanti; in 
effetti molte sono le famiglie presenti dal 1400-1500, che danno ancora oggi il nome a centri e 
contrade. Solo tra la fine del 1800 e gli inizi del 1900 si sono registrati dei processi migratori che 
comunque non hanno interrotto i legami tra le comunità e le persone partite in cerca di fortuna, che 
durante le ferie ritornano in paese, per stabilirvisi poi spesso definitivamente una volta raggiunta 
l’età pensionabile. 
Molte case sono abbandonate ed in pessime condizioni a causa di complesse comproprietà che si 
sono stratificate nel tempo con frantumazioni difficilmente ricomponibili, anche perché molti 
comproprietari risiedono all'estero, e di qualcuno si sono addirittura perse le tracce. 

 
Residenzialità (dal censimento 1991) 

Comune abitazioni 
occupate 
costruite 
prima ‘45 

abitazioni 
non 

occupate 

 
 

di cui 

usate per 
vacanza 

disabitate 

Bassano 19.76% 10.11%  2.18% 5.74% 
Campolongo 50.99% 32.74%  15.71% 11.06% 

Cismon 69.16% 53.12%  31.98% 15.66% 
Pove 35.30% 20.84%  14.77% 4.21% 

Romano 12.28% 10,11%  2.58% 6.32% 
S.Nazario 61.98% 47.54%  30.40% 14.32% 
Solagna 50.67% 43.76%  28.17% 13.33% 

Valstagna 69.53% 42.55%  18.93% 20.52% 
 

C.M. Brenta 
 

24.14% 
 

17.09% 
  

42.12% 
 

44.59% 
 
 
L'attuale momento è favorevole ad una politica che sviluppi nuova residenzialità: anzitutto oggi è 
meno disagevole di un tempo abitare nei comuni della vallata, per la maggiore facilità di 
spostamento che garantisce rapidità di collegamenti con Bassano, centro di primaria importanza 
per i servizi che offre. Inoltre, pian piano si sta affermando una tendenza alla deurbanizzazione, 
con numerose persone, spesso giovani, disposte a trasferirsi in comuni che garantiscano una 
maggiore qualità della vita da un punto di vista della possibilità di vivere in un ambiente più 
tranquillo ed a contatto con la natura. Infine, i costi delle case sono, in misura consistente, più 
bassi rispetto a quelli praticati a Bassano e negli importanti comuni limitrofi. 
 
Nonostante alla Comunità manchino quelle competenze urbanistiche che potrebbero permetterle 
di agire anche a livello pianificatorio, essa può assumere, con incentivi propri ed il coinvolgimento 
dei comuni e degli istituti di credito, una funzione di stimolo nei confronti delle iniziative private. 
Al fine dunque di ripristinare le condizioni di residenzialità del patrimonio edilizio esistente, nonché 
aumentare e qualificare la capacità ricettiva residenziale, nell’ultima decina d’anni la Comunità 
montana del Brenta ha attivato, unitamente ai comuni, una serie di interventi finanziari tesi ad 
agevolare gli interventi edilizi. 
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Per il recupero della prima casa di abitazione in territorio montano, i bandi prevedevano la 
concessione di un contributo in conto interessi pari a 4 punti percentuali sui primi cinquanta milioni 
e per i primi cinque anni di durata dei mutui. 
Per tutti gli altri tipi di intervento (acquisto, nuova costruzione, completamento, zona non montana 
dei comuni, seconde case) la Comunità Montana del Brenta ha dato accesso ai mutui 
convenzionati che prevedono condizioni agevolate da parte delle banche. 
Ad ogni apertura di bando sono state una quarantina le domande ammesse, che, unitamente a 
quelle presentate per l’ottenimento dei mutui convenzionati, ha finora movimentato un giro di 
interventi per una cifra che si aggira sui 2,5 milioni di euro. 
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I BENI STORICI ED AMBIENTALI 
 
 

La Valbrenta è un territorio ricco di testimonianze storico-culturali che ripercorrono la storia del 
genere umano dalla preistoria fino ai giorni nostri: si va dai ritrovamenti risalenti all’epoca 
dell’industria litica musteriana (40.000 anni fa), alle più recenti installazioni industriali della prima 
metà del XX secolo. 

Si tratta quindi di una stratificazione di vicende storiche e culturali che hanno partecipato 
all’attuale conformazione del Canale e che, proprio per la loro importanza oggettiva ma anche 
identitaria, vanno conservati e valorizzati. 

Il grado di conservazione degli edifici varia a seconda dell’utilità che essi hanno nell’economia, 
ma nel complesso si può dire che il non essere stati considerati per molto tempo come elementi 
necessari alla vita degli abitanti ha portato ad una situazione di generale degrado, dalla quale si 
salvano solo in parte gli edifici di culto (perché ancora oggi utilizzati dalle comunità del luogo) e le 
ville (in quanto ancora usate come residenze da parte delle famiglie proprietarie).  

I principali sistemi di valori storico-testimoniali sono costituiti dagli opifici, dalle fortezze, dai 
luoghi di culto, dalle testimonianze della Grande Guerra, dalle ville e dal paesaggio agrario nel suo 
complesso, e ciascuno di questi sistemi richiederebbe un’attenta rivalutazione perché capace, se 
correlata ad una più generale riqualificazione della valle, di creare un polo di attrazione turistica 
eccezionalmente ricco. 
 
 
OPIFICI 
 

I primi opifici in valle risalgono al XIV secolo, ma il loro periodo di massimo sviluppo si è avuto 
tra il 1500 e il 1700, quando la forza idraulica era l’unica capace di produrre energia per il 
funzionamento delle industrie (che in Valbrenta erano principalmente utilizzati per il taglio del 
legname, la conciatura delle pelli, la filatura e la macinatura). Le ultime attività installate nel Canale 
basate sull’utilizzo della forza motrice dell’acqua sono state le centrali idroelettriche, di cui 
rimangono alcuni esempi pregevoli (es. centrale Guarnieri a Carpanè, realizzata nel 1885), ma 
attualmente lasciati a se stessi. 

La situazione odierna vede l’abbandono della maggior parte di tali strutture storiche (fanno 
eccezione la calcara di Solagna o l’ex-cartiera sull’Oliero). 
 
 
FORTEZZE 
 

La particolare posizione del Canale del Brenta e la sua conformazione di stretta valle di confine 
hanno comportato il suo utilizzo fin dall’epoca romana come area di difesa, e per questo esso è da 
sempre stato costellato di piccole o grandi fortificazioni, situate nei punti strategici del territorio. 

Le fortezze sono i beni storici che ai giorni nostri versano nella situazione peggiore, in quanto 
non possono essere facilmente recuperati per installarvi nuove attività compatibili: la loro 
valorizzazione può venire legata solamente ad una più generale attivazione di un sistema di 
attrazione turistica. 
 
 
LUOGHI DI CULTO 
 

I luoghi di culto presenti in valle possono essere suddivisi in differenti categorie sulla base delle 
loro funzioni attuali e storiche, e in particolare si possono individuare: le chiese, i capitelli e i 
santuari votivi, gli eremi e il monastero di Campese. 

Per quanto riguarda le chiese, il loro impianto originario ha spesso subito nei secoli notevoli 
modificazioni, richieste sia dalle esigenze pratiche che dai danneggiamenti subiti a causa delle 
alluvioni. Ad ogni modo, si tratta di edifici ancora in buono stato di conservazione (anche se vi 
sono alcune eccezioni, come ad esempio la chiesetta di guado di S. Biagio) perché ancora oggi 
essi vengono utilizzati quotidianamente per svolgere funzioni di culto. 
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La situazione dei capitelli è invece più problematica, in quanto può capitare che essi vengano 
demoliti per lasciare posto ad un nuovo edificio o a una strada, e perché non sono considerati dalla 
maggioranza della popolazione come vere e proprie testimonianze storiche che richiedono tanta 
attenzione quanto le strutture ecclesiastiche maggiori. Le difficili condizioni di vita della valle hanno 
da sempre portato gli abitanti a creare molteplici luoghi nei quali fosse possibile rivolgersi alla 
divinità per chiedere aiuto, e questo ha fatto sì che il Canale del Brenta sia costellato di un gran 
numero di capitelli o santuari votivi, che richiederebbero una maggiore attenzione rispetto a quella 
prestata loro fino ad ora, proprio perché si tratta di elementi facenti parte dell’identità delle 
comunità valligiane. 
 
 
VILLE 
 

Si tratta di edifici per la maggior parte situati nell’area pedemontana e che hanno origine da 
quella “moda” della residenza di campagna che ha accompagnato i secoli di prosperità della 
Repubblica di Venezia. Molti di questi edifici sono oggi circondati da splendidi parchi che hanno 
una valenza storica quasi comparabile a quella delle ville stesse. 

Come già indicato in precedenza, esse versano in uno stato di conservazione generalmente 
buono, in quanto ancora utilizzate come dimore abituali dai proprietari o perché, come nel caso 
della Villa Bianchi-Michiel, sono stati dichiarati Patrimonio dell’Umanità dall’UNESCO. 
 
 
MULATTIERE E SENTIERI STORICI  
 

Le necessità di semplificare il trasporto del legname dai boschi dell’Altopiano e del Grappa fino 
al Brenta, di portare le greggi nei pascoli alti, di spostarsi da un luogo all’altro con più velocità e di 
riuscire nel contrabbando del tabacco hanno portato alla realizzazione di numerose mulattiere. Si 
trattava di sentieri di diversa natura: le mulattiere erano vere e proprie strade lastricate, spesso con 
delle canalette che facilitavano la “menada” dei tronchi (la più famosa è la “Calà del Sasso”, da 
Valstagna a Chiesa di Sasso), mentre i sentieri erano tracce pedonali senza alcuna 
pavimentazione. 

Anche in questo caso, purtroppo, l’abbandono delle attività tradizionali sta portando alla perdita 
di importanza dei percorsi storici e al loro conseguente degrado. 
Al giorno d’oggi tale viabilità viene in parte utilizzata per l’escursionismo, ma l’abbandono delle 
attività tradizionali sta portando alla perdita di importanza della stessa ed al conseguente degrado. 
 
 
PAESAGGIO AGRARIO 
 

Gli elementi che caratterizzano un paesaggio agrario riguardano sia la struttura morfologica, 
che dipende dal tipo di coltura, dalle risorse esistenti in loco e dagli elementi fisici del territorio, che 
la tipologia delle strutture artificiali realizzate dall’uomo. Nel caso del Canale di Brenta si hanno: 

- poca superficie pianeggiante a disposizione dell’agricoltura, che si è dovuta adattare alla 
morfologia del territorio utilizzando come elemento base delle gradinate sostenute da 
muretti a secco (masiere); 

- molteplici percorsi di collegamento tra le masiere stesse e tra il fondovalle ed il sistema 
sommitale dei monti circostanti; 

- gli edifici tipici, adattati in ogni loro elemento costruttivo (porte, finestre, scale di accesso, 
ballatoi, comignoli, essiccatoi, ecc.) alle necessità degli abitanti. 

La lavorazione del tabacco, che ha avuto inizio nel XVI secolo, fino a qualche tempo fa 
permetteva la sopravvivenza economica (sia pure stentata) degli abitanti della valle, ma, essendo 
l’unica fonte di sostentamento per i valligiani, aveva costretto gli stessi a coltivare tutti gli angoli 
disponibili. Per questo, il paesaggio che ci si trova di fronte non appena varcata la soglia del 
Canale è costituito dai terrazzamenti, che si inerpicano fino negli angoli più impensabili, e dai 
relativi nuclei abitativi, costituiti per lo più da un numero esiguo di edifici.  
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L’abbandono della coltivazione del tabacco, avvenuta a metà del XX secolo, ha portato gli 
abitanti a non curarsi più della masiere e degli edifici connessi, il cui degrado sta facendo perdere 
un’importantissima testimonianza storica dell’attività agricola e dell’identità della popolazione locale 
(va ricordato che la coltivazione di questa pianta avveniva lungo tutto il Canale, sia sulla sponda 
destra che su quella sinistra del Brenta). 
 

Al paesaggio agrario tipico del Canale va aggiunto quello che caratterizza tutt’oggi l’area 
pedemontana, composto da intere zone coltivate a uliveto o castagneto che, a differenza di quanto 
sta succedendo in valle, continuano ad essere considerate una fonte di guadagno e che quindi 
non stanno rischiando di venire abbandonati. Si tratta dunque di un paesaggio che si presenta 
costellato di aziende agricole di piccole e medie dimensioni che, all’attività colturale, aggiungono 
spesso una altrettanto proficua attività di allevamento.  
 

 
ELENCO DEI BENI STORICO–CULTURALI DELLA VALBRENTA 
    

·  Ville :   
- Villa Bianchi Michiel 
- Villa Aronzi – Fietta (S. Eusebio) 
- Villa Brocchi 
- Villa Roberti 
- Villa Angaran 
- Villa Gianese (Campese)  
- Villa Scolari (Oliero)   
- Cà Gheltof, poi Rubbi (Pove, sede Istituto di Agraria) 
- Municipio Vecchio a Solagna 
- Palazzo della Comunità Montana a Carpanè    
- Villa Cavallin a Pove 

 
·  Case padronali :   

Angarano:  - Antica casa del Comune di Angarano  
    - Canonica pieve di S. Eusebio (XVIII secolo) 
 
Campese: - Casa dominicale Damiani, filanda (XVIII secolo) 
  - Casa Gianese (XVI – XVII secolo) 
  - Palazzon dei Gevri (XVII secolo) 
  - Casa dei Rusteghi, ora Cavalli (XVII–XVIII secolo) 
 
Campolongo: - Casa canonica 
    
Valstagna:  - Casa “di Ezzelino” (Oliero) 
  - Palazzo Perli (ex-albergo “Al Mondo”) 
  - Casa dei Venier (contigua chiesa S. Gaetano) 

 
S. Nazario: - Palazzo Guarnieri (Sede Comunità Montana del Brenta) 

- Opificio e casa Fontana (Merlo)  
- Turri (Merlo) 

 
Solagna: - Casa dominicale e “ospedale dei Pellegrini”   

- Casa Ferracina 
- Casa Cavallin 

 
Pove:   - Cà Gheltoff, ora Ferraro 

 
·  Corti rustiche : 

Angarano: - Case Miceli  
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- Privà 
  - Sarson (antica posta della transumanza) 
 
Campese: - Castelnuovo (antiche case fortificate) 
   
Campolongo: - case a monte della piazza 
  - Pellizzari 
   
Valstagna:  - Case Giaconi 
  - Spizzo 

   - S. Gaetano (corte della chiesa ed ex-casa Venier) 
 
S. Nazario: - Pianari 
 
Solagna: - case a oriente della chiesa 

   - Corte di via Torre (nucleo medioevale) 
 

·  Architetture tipiche dei centri minori : 
Sarson: - case rustiche via Sarson, verso monte 
 
Campese:  - Casa della Bandiera  
  - Casara dei Cocia in Valvecchia  
  - edificio rustico in Stradella degli alberi 
 
Campolongo: - Case Lovati (e altre poste a mezzacosta) 
 
Valstagna: - case attorno al capitello (Londa) 
  - contrade Mattietti, Mori, Col Mezzorigo 
  - contrada Postarnia 
  - case di Pian Valente 
  - agglomerato attorno alla chiesa di Costa 
  - chiesa e case addossate (Collicello) 

  
Cismon:  - casa al colle S. Marco 
   - “ospedale” ai Porteghetti 

- Fastro Bassanese 
 
S. Nazario: - case al Praventore 
   - case di Pian Castello 

- Battistini: “Castel del mago” 
 
Solagna:  - facciate delle case lungo Riviera Secco e via Ferracina 
 
Pove:  - case in pietra di via Bosa e via Rivagge 
   - vecchie botteghe degli scalpellini 
 
Grappa: - ghiacciaie con copertura a fojaroi a malga Col del Gallo e Val Scura (Lepre) 

- casara con copertura a fojaroi a Magnola 
- casare tipiche sui Colli Alti (vedasi censimento CAI) 
 

·  Principali sistemi di terrazzamenti :   
- S. Gaetano 
- Costa 
- Casarette 
- Mori-Mattietti 
- Postarnia 
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- Gualiva 
- Pellizzari-Contarini 
- Campese (a monte della strada Campesana)  
- Bresagge di Solagna 

 
·  Sistema difensivo antico :   

- Castello di Romano 
- Castello di Angarano (Castellaro e M. Crocetta) 
- Bastia di Pove – Solagna (M. Cornon) 
- Torre di Solagna 
- Castello di Bassano         
- Castello della Scala (distrutto nel 1850) e Tagliate Scala e Fontanella 
- Covolo di Butistone 
- Forte Tombion  
- Bastia di Enego 
- Rocchetta alta e bassa (Cismon)   
- Passo della Corda          
- Piancastello (o Pra Castello) di S. Nazario      
- Casteller di Praventore (S. Nazario)         
- Casa dei Camoi o Castelvecchio (Campese)       
- Castelnuovo (Campese)          
- Castelmago e Pirche (Campolongo)         
- Crep de la Lora (Valstagna)          
- Covaletto Veneziano (Valstagna, sopra la contrada della chiesa)     
- Covolo degli Assassini (Oliero)         
- La Rocchetta (S. Nazario)          
- Palazzon (M. Caina) 

 
·  Sistemi difensivi della 1° Guerra Mondiale  

- Col Campeggia 
- Casera Andreon 
- Malga Col del Gallo 
- Buse di San Lorenzo 
- Galleria Vittorio Emanuele III° 
- San Giovanni 
- Strada del Genio 
- Monte Campolongo 
- Buse del Cimo 
- Monte Costa 
- Campese 
- Mulattiera del Merlo 
- Aste Rosse 

 
·  Chiese e luoghi sacri : 

- Pieve di S. Giustina di Solagna (la più antica del Canale) 
- Pieve di S. Eusebio di Angarano (anteriore al 1000) 
- S. Giorgio alle Acque di Angarano (origine longobarda) 
- Pieve di S. Martino (epoca longobarda) 
- Chiesa e monastero di S. Croce (1124, Monumento Nazionale) 
- S. Bartolomeo di Primolano (1190, ospedale – ospizio) 
- S. Marco del Cismon (1173, ospedale) 
- S. Nazario e Celso (1189) 
- S. Spirito di Oliero (1221) 
- S. Antonio Abate di Valstagna (metà XV secolo) 
- S. Maria del Carmine di Campolongo (1637) 
- S. Giovanni decollato del Covolo di Butistone (forse attorno al 1000) 
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- Madonna del Pedancino 
- Scuola e chiesetta di San Giuseppe di Col dei Prai (Cismon – edificate nel 1061) 

 
·  Eremi : 

- Eremo di S. Bovo (326 m) 
- S. Giorgio di Solagna (460 m) 
- Pian Castello di S. Nazario 

 
·  Archeologia industriale : 

- Opificio Venier (Roncobello di Valstagna – fine 1600) 
- Tipografia (Valstagna) 
- Insediamento industriale Guarnieri (Carpanè– fine 1500 – Centrale nel 1885) 
- Opificio Fontana (Merlo – seconda metà 1600 – Centrale nel 1935) 
- Filanda Secco, ex-Magazzino Tabacchi (Solagna – 1852) 
- Calcara (Fossà di Solagna – 1901) 
- Filanda “Damiani” (Campese – 1711) 
- “Casa dei Paea”, filatoio di Bortolo Venzo (Campese – fine 1700) 
- Cartiera Parolini (Grotte di Oliero – fine XIV secolo) 
- Case degli antichi opifici e roggia sotterranea (Riviera Secco, Solagna) 
- Cave di pietra litografica (Solagna) 
- Centrale Burgo (Campolongo) 
- Presa e canale Mignano (Campolongo) 
- Cave di pietra (Campolongo) 
- “Casa del munaro”, mulino (Campese) 
- Complesso ex-Finco (Campese) 
- Sega di Pove-Solagna (Pove) 
- Cave di pietra (Pove) 
- Ghiacciaia e Casarin di casare Bellò 
- Casette di presa in sinistra Brenta (loc. San Gaetano) 
 

·  Mulattiere e sentieri storici : 
- S. Eusebio – Castellaro – Privà 
- Sarson – Caluga – Pra Cavallo – Caina 
- Campese – Bocchetta – Pra Cavallo – Caina 
- Campolongo – M. della Salute – Caina 
- Oliero – Pozzette (2 sentieri) 
- Valstagna – Fontanella – Calà del Sasso 
- Valstagna – Fontanella – Val Frenzela 
- Valstagna – Piangrando 
- Valgadena 
- Pove – Costa della Croce – Gusella 
- Pove – Cornon – Campo Solagna 
- Solagna – Cornon 
- Solagna – Campo Solagna 
- Solagna Villa – S. Giorgio 
- S. Nazario – Pian Castello – Fenilon 
- Cismon – Val Goccia – Val Cesilla/Col dei Prai 
- Tombion – Strada del Genio 
- Alta via del Tabacco 
 

·  Strada Regia (sinistra Brenta) – luoghi dove è anco ra riconoscibile : 
- Cisternone – Rivagge – Fusari – Torre 
- Torre – Solagna – Osteria “da Doro” – Villa 
- Mignano Cavallini – Lanari – Sarzè – S. Nazario – Fabbri 
- Londa – Stazi di Carpanè 
- Rivalta 
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- Cismon – Pedancino – Vanini 
- Sentiero sottostante il Covolo di Butistone 
- Primolano – stazione ferroviaria – vecchio confine di Stato 

 
·  Guadi : 

- Margnan, alla chiesa di S. Pancrazio 
- Chiesa di S. Biagio 
- Chiesa di S. Bortolo 
- Rea di Campese 
- Tra Campese e la via verso Pove 
- Alla pieve di S. Giustina di Solagna 

 
·  Ponti storici: 

- “ponte vecchio” a Rivalta 
- ponte ottocentesco a Valstagna (Ing. Tescari) 
- ponte sul Vallison (Campese) 
 

·  Terminazione : tra Angarano e i territori del Monastero di S. Croce. Termini in pietra, 
lastroni verticali di pietra oppure piccolo vallo. Molti si trovano sul M. Caina – Palazzon, in 
Vallerana, al Vallison, sul M. Giarella. 
 

·  Altri luoghi con ritrovamenti archeologici : 
- Madonna del Pedancino (bronzi di Ercole) 
- Boschi di Pove (mosaici) 
- S. Eusebio – La Corte (villa rustica) 
- S. Giorgio di Angarano (insediamento abitativo) 
- S. Giorgio di Angarano (necropoli) 
- Collina a S. Giorgio delle Acque (insediamento e fornaci) 
- Monastero di S. Croce 
- Guado di Casa Cavalli “Rusteghi” 
- Valle di S. Martin (ruderi a mezzacosta) 
- Vecchia fornace tra Albergo “Al Mondo” e Val Frenzela 
- Sentiero della “Costa della Croce” (Romano d’Ezzelino - graffiti e ritrovamenti) 
- Col dei Prai, loc. Covoli (tombe) 
- S. Giorgio di Solagna (tomba) 
- Contrà Maretini (Villa) di Solagna (sepolcreto) 
- S. Martino di Campese (luogo di necropoli) 

 
 
IL PAESAGGIO FLUVIALE 

 
Il Canale del Brenta è un solco vallivo glaciale angusto e racchiuso tra le pareti rocciose dei 

monti sovrastanti dai quali traggono origine valli scoscese, a volte impraticabili. Il fondovalle ha una 
larghezza media di 200-300 metri e presenta avare porzioni di terreno pianeggiante, ma tale 
conformazione subisce una lenta trasformazione man mano che ci si avvicina alla pianura: il 
fondovalle si allarga e ospita aree pianeggianti sempre più ampie. 

Il paesaggio fluviale odierno è costituito: 
dal letto del corso principale, spesso riempito dalle acque solo in minima parte a causa delle 

eccessive captazioni cui è soggetto. Questo fa sì che all’interno del letto si siano formate 
numerose isolette ricche di vegetazione spontanea, anche di notevoli dimensioni; 

dalle zone golenali, che, di conseguenza, sono all’asciutto per la maggior parte dell’anno e che 
stanno venendo colonizzate da vere e proprie piccole foreste di arbusti ed alberi ad alto fusto; 

dagli argini, che, per quanto ben costruiti, richiedono attenzione, in quanto le improvvise 
variazioni della quantità d’acqua producono frequenti fenomeni erosivi.  
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Situato su una piana alluvionale a morfologia glaciale, a circa 180 metri sul livello del mare, il 
Bosco delle Fontane corrisponde all’unica considerevole cenosi ripariale di Ontano bianco di tutta 
la Provincia di Vicenza (ha un’ampiezza di circa 30 ha). Esso rappresenta anche l’ultimo baluardo 
palustre della Valbrenta, e per questo, con la Delibera 28/11/1966, n° 47 del Consiglio Comunale 
di Cismon del Grappa, è divenuto Riserva Naturale Regionale di interesse locale. 

L’area in cui si trova il Bosco è caratterizzata da un clima temperato fresco (6-10°C medi) e  un 
regime pluviometrico prealpino (1350 mm annui), ma all’interno del Bosco stesso il clima è più 
umido e freddo a causa delle risorgive e dell’aria fredda che scende dal Grappa lungo le valli 
adiacenti (l’umidità dà spesso origine a nebbia, soprattutto dopo la creazione del lago del Corlo). 

 
Nel tratto di fiume Brenta che ricade nell’area di questa Comunità Montana sono posizionati 

n.3 sbarramenti che, non avendo alcun obbligo di rilascio, mettono in crisi idraulica per circa otto 
mesi all’anno il fiume per ben 32 dei suoi 40 km di percorso in Valbrenta. Tale situazione produce 
gravissimi danni all’ambiente ed alla salubrità delle acque, danni economici a tutto il settore 
turistico-ricreativo, nonché problemi di salute pubblica, soprattutto nei tratti in cui il Brenta 
attraversa gli abitati di Solagna e Campese ove è ridotto ad una cloaca. 

Fin dal 1997 questa Comunità montana interessò l'Autorità di Bacino, il Magistrato alle 
acque, il Genio civile, la Prefettura ed i gestori degli impianti ricadenti nel proprio territorio perché 
venisse osservato l'obbligo di costruzione della scala di rimonta per i pesci sugli sbarramenti del 
Brenta (Pianello, Collicello e Mignano) e rilasciato il deflusso minimo vitale per la salvaguardia 
igienico sanitaria dell'ambiente e per la sopravvivenza della fauna ittica. 

Le azioni degli enti coinvolti hanno portato alla progettazione delle scale di rimonta nei vari 
sbarramenti (sbarramento al Pianello: progetto in istruttoria; sbarramento al Collicello: progetto 
approvato; sbarramento di Mignano: progetto in redazione;  traversa Medoaco: progetto 
realizzato). 
Le ditte non hanno invece ancora provveduto al rilascio del deflusso minimo vitale, che nel 
frattempo è divenuto obbligatorio per legge (D.L.vo n. 152/1999 art. 22 comma 5, come sostituito 
dall'art. 6 D.L.vo 18.8.2000 n.258: "… tutte le derivazioni d'acqua comunque in atto alla data di 
entrata di vigore del presente decreto sono regolate dall'autorità concedente mediante la 
previsione di rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici, come previsto dall'art 3 
c.1 lettera i della legge n.183/1989 e dall'art.3 c.3 della legge n. 36/1994, senza che ciò possa dar 
luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva la 
relativa riduzione del canone demaniale di concessione).  
E' stato pertanto chiesto al Genio Civile di attivarsi presso le ditte concessionarie di derivazioni 
idriche affinché venga rispettato l'obbligo di rilascio del deflusso minimo vitale che, come stabilito 
dall'Autorità di bacino con propria circolare n.494, "In attesa di più puntuali determinazioni, è da 
ritenersi equivalente al 30% del minimo deflusso mensile medio stabilito sulla base dei dati di 
portata riferiti ad un arco temporale di almeno 10 anni". Ciò al fine di consentire il rispetto degli 
obiettivi di salvaguardia imposti dalla normativa vigente per garantire la salute pubblica, la salubrità 
delle acque, la vita degli ecosistemi fluviali e la redditività del comparto turistico. Nonostante tutti i 
solleciti finora effettuati, il problema permane tuttora irrisolto. 
 
Il Brenta rappresenta per la nostra Valle e per un ambito territoriale più vasto un aspetto di 
rilevantissimo interesse turistico. In esso infatti vengono praticati gli sports della pesca, della canoa 
(con gare a livello internazionale ed una palestra attrezzata per gare ed allenamenti), del rafting, 
dell'hydrospeed. Molti tratti lungo le sponde sono stati recuperati con itinerari ciclopedonali molto 
frequentati. Le strade lungo le sponde sono frequentatissime dai ciclisti. Di questo turismo 
fruiscono gli esercizi commerciali e di ristorazione siti nei paesi che si allungano sulle sponde del 
Brenta, e, da qualche anno, alcune associazioni che propongono attività sportive e didattiche 
legate al fiume. 
 
 
LE ACQUE MINORI 

Una caratteristica peculiare del Canale del Brenta è la presenza, durante periodi di piogge 
intense e prolungate, di numerose cascate e sorgenti. Le principali cascate si trovano in Val 
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Goccia, lungo il Frenzela (Cascata dei Calieroni a Valstagna, nota perché crea delle grosse 
“marmitte” e degli spettacolari salti d’acqua), in Val di Rivalta, in Valdicina e in Valle Santa Felicita, 
mentre le sorgenti sono situate a Oliero, al Subiolo, in località Fontanazzi di Solagna e di Cismon, 
e a Campese (Nassa e Stue). 

L’intera area del Canale del Brenta rientra tra quelle vincolate dalla Legge 8/8/1985, n° 431, e 
le risorgive di Oliero, Ponte Subiolo e dei Fontanazzi sono comprese nel Catasto Regionale delle 
Aree Carsiche e delle Grotte, ai sensi della L.R. 8/5/1980, n° 54. Si tratta di zone umide generate 
dalla risorgenza delle acque sotterranee dovute al carsismo profondo dell’Altopiano: i tre sifoni 
(Grotta dell’Elefante Bianco, Covol dei Siori e Covol dei Veci) sono oggi considerati di grande 
interesse biospeleologico, poiché, soprattutto nelle cavità emerse, ospitano numerosi endemismi 
tra gli invertebrati. Un particolare accenno merita il Proteo, un anfibio tipico delle cavità carsiche 
dell’Altopiano Carsico Giuliano, introdotto qui in via sperimentale tra il XIX e il XX secolo e che è 
ancora oggi osservabile nelle limpide acque del Covol dei Siori. 

La flora prettamente igrofila trova poche zone adatte, tuttavia si rinviene qualche sporadico 
raggruppamento di Carice e Cannuccia palustre lungo il tratto del Brenta che congiunge i due siti, 
un tratto nel quale sono presenti anche numerosi pesci (Trota Fario, Temolo, Barbo, Cavedano, 
Scazzone, Sanguinerola) e uccelli (Piropiro piccolo, Ballerina bianca, Ballerina gialla, Merlo 
acquaiolo). 
 

 

SIC E ZPS 
 
L’importanza dell’insieme di elementi vegetazionali, floristici, faunistici e geologici ha portato 

all'istituzione di due Siti di Importanza Comunitaria ed una Zona di Protezione Speciale: 
 
Valgadena, Calà del Sasso e Subiolo ( SIC IT3220007) Ha. 1569,64 
L’area, nel complesso della sua estensione, presenta località con grotte e grandi complessi 

ipogei e sorgenti perenni di notevole portata, valloni con ambienti di forra, canaloni con fenomeni di 
dealpinizzazione e prati arido-rupestri.  

L’area riveste grande interesse ambientale e naturalistico, con notevoli presenze faunistiche 
ipogee e significative presenze floristiche nei valloni e nelle forre; interessanti fitocenosi di forra 
(Tilio-Acerion), rupestri (Cystopteridion) e arido-rupestri (Saturejon subspicatae). 

 
Massiccio del Grappa (ZPS e SIC IT3230022) Ha. 22.473,71 

Nell'area del Massiccio del Grappa vengono evidenziate le specificità della vegetazione riparia, del 
pino mugo e delle foreste alluvionali residue dell’Alnion glutinoso-incanae.  Formazioni vegetali di 
grande interesse ed originalità su prati aridi pedemontani (Saturejon subspicatae) e montani 
(Caricion austroalpinae) ed in ambienti di forra (Tilio-Acerion, Cystop-teridion).  
Inoltre viene segnalata la ulteriore ricchezza floristica e presenza di entità endemiche, minacciate, 
rare e/o significative. Il sito comprende la Valle S. Felicita, situata nel versante sud-occidentale del 
Massiccio, che si caratterizza per la grande estensione di prati arido-rupestri con notevoli presenze 
floristiche e faunistiche. 
 
 
IL MONTE GRAPPA 
 
L’ambiente del massiccio del Grappa  
 
Dal punto di vista ambientale, la caratteristica più importante del massiccio del Grappa è data dalla 
sua particolare posizione: ergendosi direttamente dalla pianura fino a 1775 metri di quota, troviamo 
in esso tutta la gamma dei vari paesaggi vegetali: dall'ambiente mediterraneo delle prime pendici 
meridionali, in cui alligna l'Olivo, fino alle praterie sommitali, passando per i boschi termofili di 
Roverella, Carpino e Orniello, le faggete e le peccete. 
Sempre a motivo di questa sua particolare posizione, anche la flora è particolare: troviamo infatti 
delle preziosità botaniche del periodo terziario che qui hanno potuto sopravvivere alle glaciazioni, 
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certe specie che nel Grappa sono endemiche ed altre ancora che in questo monte trovano la punta 
estrema del loro areale vegetativo. 
 
Anche se alcune aree sono state sfruttate intensamente dal turismo, la maggior parte del territorio 
da un punto di vista naturalistico è in discrete condizioni. L'inaccessibilità di certe zone, poi, come 
ad esempio il versante verso il Canal di Brenta, le ha conservate intatte ed integre nella loro 
naturalità originaria. 
 
Anche dal punto di vista geologico il Grappa riveste un particolare interesse, soprattutto per il 
grande patrimonio speleologico, che solo in questi ultimi anni si sta iniziando ad esplorare.  
Pur senza essere uno specialista delle grotte, chiunque può ammirare certe forme carsiche 
particolari come il ponte naturale del Buso del Pertuso sui Colli alti o il Bus de Refoss in Valle San 
Liberale. 
 
Non bisogna infine trascurare il patrimonio antropico, costituito da tutti quei manufatti che l'uomo 
ha inserito nell'ambiente naturale per utilizzarne le risorse: casare, stalle, ghiacciaie, pozzi, 
capitelli, mulattiere, ecc. Una particolarità delle antiche costruzioni del Grappa era la copertura dei 
tetti cosiddetta "a fojaroi", realizzata con le frasche del faggio. Ancor oggi se ne possono ammirare 
alcuni. 
 
 
LE ATTRATTIVE TURISTICHE 
 
Le attrattive sportive    
 
Escursionismo: le caratteristiche che rendono la nostra zona diversa dalle altre montagne sono la 
vicinanza alla pianura (sono le prima montagne che si incontrano) e la bassa quota: nelle Dolomiti 
le attività si svolgono sopra i 1000 m. perciò d’inverno non sono fruibili mentre qui è possibile 
offrire attività legate all’escursionismo a partire dai 100 m. fino ai 1000 m., dove anche d’inverno si 
può andare tranquillamente. Esiste una fitta rete di sentieri, i più significativi dei quali sono stati 
censiti nel catasto sentieri della Comunità montana del Brenta e vengono mantenuti in stato di 
agibilità dal CAI di Bassano. I fruitori provengono dalle città dell'antistante pianura; per rendere la 
zona appetibile anche ad escursionisti provenienti da lontano, alcuni sentieri sono stati collegati tra 
loro a formare "L'anello della Valbrenta" e l'"Alta via del Tabacco". 
 
Alpinismo su roccia: in Valle di Santa Felicita esiste una palestra di roccia molto bene attrezzata, 
una delle migliori del Veneto, fruita per allenamento e per l'organizzazione dei corsi roccia da 
alpinisti provenienti da tutta la pianura veneta. Le pareti sopra Cismon e tra Cismon e Primolano 
presentano itinerari di elevata difficoltà molto frequentati dai free-climbers. Quest'ultima zona non 
risulta sufficientemente attrezzata per favorire una maggiore e più agevole fruizione della palestra. 
Altre opportunità alpinistiche della zona sono le creste di San Giorgio, molto frequentate ed 
apprezzate per allenamento, le pareti del Col Fagheron e del Sasso Rosso, con itinerari 
prettamente alpinistici.    
 
Sci escursionistico: i dolci pendii, gli ampi crinali e la presenza di strade innevate fanno del Grappa 
il terreno ideale per la pratica dello sci escursionistico. Ultimamente si sta lanciando altresì 
l'escursionismo con le racchette da neve.    
 
Sci da fondo: alcuni itinerari sarebbero possibili con partenza da San Giovanni, Lepre e Scarpon, 
ma necessitano di battitura e segnalazione che possono essere effettuate soltanto se c'è il 
coinvolgimento degli albergatori delle tre località suddette.  
Sci alpino: esistono impianti di risalita in località Lepre e Scarpon. Per tutti il problema è quello 
della scarsa concorrenzialità con le località sciistiche più dotate ed attrezzate, dovuta alla scarsità 
ed alla brevità dei percorsi di discesa; risultano invece interessanti per i principianti, per 
l'organizzazione di corsi infrasettimanali per le scuole e per la fruizione pomeridiana, stante la 
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vicinanza ai centri della pianura. Le piste dello Scarpon sono state attrezzate specificatamente per 
lo snow board. 
 
Deltaplano e parapendio: basi per la partenza a Costalunga e sulla cima del Col Campeggia. La 
situazione geografica è particolarmente favorevole alla pratica di questi sports, che attraggono un 
flusso turistico consistente proveniente dai paesi di lingua tedesca. 
 
Ciclismo: la viabilità in destra Brenta si congiunge con la pista ciclabile della Valsugana trentina a 
formare un itinerario che, oltre ad un valore in se stesso, funge anche da collegamento tra la 
ciclabile della Val d'Adige e la pianura veneta per percorsi cicloturistici di ampio respiro. E' stato 
altresì realizzato e segnalato un itinerario cicloturistico che compie il periplo del massiccio del 
Grappa. Ora che è stato realizzato il tratto di ciclabile tra Merlo e Carpanè, risulta fattibile un 
circuito ad anello sulle due sponde tra Bassano e Carpanè. La strada "Cadorna" che sale a cima 
Grappa è uno degli itinerari più frequentati dai ciclisti per la bellezza del percorso e la scarsità di 
traffico. Le numerose strade silvopastorali e militari del Grappa possono costituire, una volta 
segnalate e pubblicizzate, altrettanti interessanti percorsi per la pratica della mountain-bike.  
 
Caccia e raccolta funghi: la pressione esercitata sulle risorse naturali dalla pratica di questi sports 
è regolamentata da apposite normative; i problemi ad essa suscita riguardano il miglioramento e la 
salvaguardia del patrimonio venatorio e micologico in modo che i prelievi non superino le capacità 
produttive dell'ecosistema e che eventuali immissioni risultino compatibili con la funzionalità 
ecologica dello stesso.    
L'attività di raccolta funghi è regolamentata dalla Comunità montana del Brenta. 
 
Speleologia: in zona operano il "Gruppo Grotte Giara" ed il Geo CAI Bassano. Numerose sono le 
grotte esplorate ed in corso di esplorazione. La zona offre buone opportunità anche per la 
speleologia subacquea in cavità sommerse ancora in corso di esplorazione, come le grotte dei 
Fontanazzi a Solagna, la grotta dell'elefante bianco ed il Covol dei Veci a Valstagna.    
 
 
Le attrattive ambientali    
 
Il lungobrenta: un itinerario in fase di sistemazione percorre le due sponde del Brenta tra il Ponte 
Vecchio di Bassano e il ponte canale di Campese. Un ulteriore circuito si potrebbe ricavare lungo 
le sponde del bacino di Mignano. Passeggiata lungobrenta tra Valstagna e Oliero. Da Campolongo 
a Costa numerose sono le spiaggette frequentate durante l'estate. 
 
Aree di interesse naturalistico: le Grotte di Oliero costituiscono un'attrattiva turistica 
adeguatamente valorizzata e utilizzata, la cui offerta potrà essere completata con un'analoga 
operazione relativa alla grotta ed al laghetto di Ponte Subiolo.  
Sono stati realizzati e segnalati brevi itinerari ad anello che permettono un primo approccio con 
l'ambiente naturale, soprattutto per la fruizione didattica da parte delle scuole locali. Questi dunque 
i sentieri natura presenti nel nostro territorio: Bosco delle Fontane, Gusella di Cismon, Valgadena, 
Ponte Subiolo, Calà del Sasso, Grotte di Oliero, Pian Farnè, Val dei Cavallini-Sentiero dei Borghi, 
sentiero Dal Sasso, Croce-Cornon, Val Forame-Val Silan, Col Campeggia, malga Col del Gallo, 
Col Fenilon. 
Altre emergenze naturalistiche potrebbero essere adeguatamente valorizzate ed attrezzate per 
una visita rispettosa del loro equilibrio. Citiamo: i boschi nelle aree golenali del Brenta; i Fontanazzi 
di Solagna, l'alta Val Cesilla, sede dell'antico ghiacciaio del Grappa; il buso del Pertuso; la Valle di 
Santa Felicita.   
E’ presente anche un turismo di tipo naturalistico, soprattutto da parte delle scuole, che utilizza le 
proposte di un centro di educazione naturalistica sui Colli Alti (Casa Parco). 
 
Clima: fra le attrattive turistiche occorre considerare anche il clima. La frescura del Grappa porta gli 
abitanti dell'antistante pianura a sfuggire il caldo con brevi puntate in zona nei giorni festivi e nelle 
serate estive.    
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Posizione geografica: l'agevole accesso dall'antistante pianura rende la il Grappa meta di un 
turismo di breve raggio e comunque non disposto a grossi spostamenti. L'attraversamento da 
parte della strada statale 141 favorisce brevi soste di ristorazione nonchè una più agevole 
conoscenza e fruizione delle risorse turistiche del massiccio.    
 
 
Le attrattive culturali  
 
Le strutture della Grande Guerra: ai giacimenti culturali della Prima Guerra Mondiale è legato un 
turismo purtroppo in gran parte incentrato sulla frequentazione dell’Ossario di Cima Grappa, anche 
se la Comunità montana del Brenta sta cercando, con una serie di iniziative, di estenderlo a tutto il 
territorio, segnalando ed infrastrutturando i campi di battaglia dove sono presenti trincee e gallerie 
(Col Campeggia, San Giovanni, malga Col del Gallo, Monte Campolongo) o fortificazioni (Covolo 
Butistone) e allestendo o valorizzando piccoli musei (mostra fotografica a Campo Solagna, museo 
dei cimeli di guerra a San Giovanni). 
 
I musei: museo dello Scalpellino a Pove, museo del carsismo a Oliero, museo del tabacco a 
Carpanè, museo etnologico del Canal di Brenta a Valstagna, museo della guerra a S.Giovanni e a 
Camposolagna, piccolo museo del Casaro a Malga Col del Gallo. In corso di realizzazione il 
museo del Covolo Butistone a Cismon. 
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LE ATTIVITA' PRODUTTIVE 
 
 

L’economia attuale della vallata si basa principalmente: 
- sul lavoro nelle poche attività produttive presenti, che sono tutte di piccola o media 

grandezza e spaziano tra i più svariati campi di produzione, quali gli imballaggi in legno, 
l’oreficeria, la meccanica, la ceramica, il tessile, ecc.; 

- sul lavoro pendolare verso Bassano e le altre zone di pianura; 
- sulla sopravvivenza di produzioni agricole tradizionali che ancora persistono, soprattutto 

nelle zone della pedemontana, quali i marroni e l’olio extravergine DOP, il vino, il miele, le 
ciliegie e amarene, i formaggi e i funghi, a cui vanno aggiunte le attività di floricoltura, 
frutticoltura e orticoltura in serra, tartuficoltura e gli allevamenti di trote. 

Si tratta però di un’economia carente nei settori del commercio, dell’artigianato e dei servizi, 
nonché con un mediocre sviluppo del settore turistico. 

La mancanza di idonee aree pianeggianti fa sì che il numero di industrie presenti sia esiguo. E 
le localizzazioni frammentate e disperse sul territorio. 
 

I dati riguardanti le attività produttive denotano come la situazione sia nettamente differente tra 
il Comune di Pove del Grappa, in cui esse sono in notevole espansione, e tutti gli altri Comuni 
facenti parte del Canale del Brenta, a trend stabile o in flessione. 
 
 
ARTIGIANATO 
 
In Valbrenta sono presenti circa 150 imprese artigianali, che interessano numerosi settori, fra i 
quali i maggiormente rappresentati sono quello edile, della lavorazione del legno e dei metalli. Si 
tratta di aziende in prevalenza a conduzione familiare, che mediamente impiegano dalle due alle 
tre persone, fra titolari, soci, collaboratori e dipendenti. 
Queste aziende, data la struttura, sono dotate di una notevole elasticità ed adattabilità alle 
mutevoli esigenze del mercato, ed attualmente possiamo dire che, a livello generale, non soffrono 
problemi di carenza di lavoro.  
I problemi di cui soffre il settore artigianale della Vallata riguardano principalmente la carenza di 
aree artigianali dotate di adeguati servizi per consentire alle attività esistenti di lavorare in spazi 
adeguati e l'insediamento di nuove attività; tale problema è aggravato dalla difficoltà di reperire 
ulteriori aree in Valbrenta. Inoltre l'inadeguatezza della viabilità penalizza in particolare le aziende 
che operano ed hanno prevalenti contatti con clientela e fornitori al di fuori del Canal del Brenta. 
 
 
INDUSTRIA 
 
Le attività industriali presenti in vallata sono quelle della lavorazione del legno, meccaniche e 
metallurgiche, conciarie, geotessili e tessili, anche se con un numero limitato di aziende (poco 
meno di venti), di tipo piccolo o medio. 
La particolare situazione geografica e morfologica della Valbrenta non può dirsi infatti certo 
congeniale ad una forte e qualificante presenza industriale. Inoltre, le aziende della vallata hanno 
sofferto e soffrono le carenze di una idonea viabilità. 
D'altra parte, uno sviluppo dell'area in senso industriale per diverse ragioni non risulta possibile né 
auspicabile. Innanzitutto, pur in presenza di una serie di servizi fondamentali per l'industria (acqua, 
energia, ecc.) manca tuttavia l'elemento fondamentale: un adeguato territorio in grado di sostenere 
l'espansione di un'area industriale. Ben presto infatti ci si troverebbe di fronte ad una incongruenza 
che costituisce un serio problema per ogni amministrazione comunale, cioè la commistione tra 
edifici ad uso abitativo ed insediamenti industriali. Inoltre è possibile che la creazione di un pur 
ridotto (date le caratteristiche della valle) polo industriale precluda l'insediamento di altre importanti 
e qualificate presenze in ambito economico, legate allo sviluppo di attività commerciali e turistico-
residenziali, certamente più compatibili con un ambiente così delicato e con le troppo vicine zone 
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residenziali. Si ritiene pertanto compatibile con la situazione della Valle unicamente l'insediamento 
di industrie ad elevato contenuto tecnologico o comunque non inquinanti. 
 
 
COMMERCIO 
 
L'attuale situazione del commercio in valle non lascia intravedere un futuro propriamente roseo. I 
consumatori, soprattutto nelle fasce più giovani che costituiscono il futuro del consumo in vallata, 
dimostrano non pochi segni di disagio, soprattutto nei settori vitali della distribuzione, cioè 
l'alimentare e il settore dell'abbigliamento. La rete di vendita è caratterizzata da superfici 
mediamente troppo piccole ed eccessivamente despecializzate, con i titolari che hanno una età 
media elevata e che dimostrano in molti casi una scarsa propensione all'innovazione non solo 
strutturale, ma anche gestionale, in un momento in cui il mercato è caratterizzato da una 
dinamicità notevole ed è estremamente, per non dire spietatamente, concorrenziale: a Bassano e 
nei grandi comuni limitrofi le attività continuano a modernizzarsi e, a fronte di una rete commerciale 
già validissima, si parla con insistenza di apertura di nuove grandi superfici. 
Il consumatore della vallata, esigente quanto gli altri, non si accontenta più di un servizio non 
all'altezza con i tempi, cosicché la vicinanza di numerose e valide alternative di acquisto 
costituisce per lui un incentivo ad effettuare gli acquisti, perlomeno quelli più consistenti, fuori della 
vallata. Non bisogna dimenticare poi che recentemente la pressione fiscale è notevolmente 
aumentata, creando difficoltà a tutti i settori, con ripercussioni più gravi sulle piccole attività a 
scarso reddito, come sono spesso quelle della vallata: molti operatori che prima tenevano in piedi 
un'attività commerciale per integrare uno stipendio od una pensione, oggi hanno tutto l'interesse a 
non proseguire per non vedersi addirittura intaccate le fonti di reddito che andavano integrate.  
Pensando che il fenomeno sia positivo, in quanto si eliminano dal mercato aziende residuali che 
non hanno le capacità di sopravvivere alle mutate condizioni del mercato, si dimentica però che 
molte tra queste attività, soprattutto nel settore alimentare e dell'abbigliamento, hanno una grande 
funzione sociale, offrendo un servizio di vicinato, soprattutto alla popolazione anziana che nella 
vallata ha un peso sempre più rilevante e che con difficoltà potrebbe approvvigionarsi mediante 
spostamenti con l'automobile. 
In mancanza di adeguati interventi, e se la situazione non muta in qualche modo, i comuni della 
Valle avranno una rete distributiva sempre più carente, non solo quantitativamente, ma anche 
qualitativamente: nel giro di pochi anni si troveranno quasi del tutto sprovvisti del servizio 
commerciale, correndo il rischio di diventare delle zone dormitorio, dalle quali bisognerà 
necessariamente spostarsi per approvvigionarsi di qualsiasi cosa. Fortunatamente, in certa misura, 
la carenza di negozi viene ovviata dalla presenza degli ambulanti nei mercati paesani e che 
svolgono servizio anche a domicilio. 
I mercati settimanali, a Valstagna e a Campolongo sul Brenta, oltre che a Bassano del Grappa, 
svolgono un importante ruolo sociale e di aggregazione, soprattutto tra le classi più anziane, e 
suppliscono, almeno in parte, alla carenza di attività commerciali; 
 
 
TURISMO 
 
Passando ad esaminare la struttura turistico-ricettiva (bar, ristoranti, alberghi), possiamo dire che 
in questo comparto i problemi sono certamente meno marcati rispetto al comparto commerciale. Il 
reddito risulta mediamente più elevato, e soprattutto sono decisamente inferiori come numero le 
attività marginali, quelle cioè destinate a chiudere nel volgere di pochi anni a causa del reddito 
insufficiente, e che comunque offrono un servizio scadente. 
Certamente in questo caso le attività che abbiamo definito turistiche beneficiano della presenza di 
quell'importante arteria di collegamento che è la SS.47 Valsugana, con flussi turistici nei due sensi: 
diretti verso le montagne a Nord, e diretti verso il mare a Sud. 
Non dimentichiamo poi che, come viene evidenziato in maniera puntuale nel settore ambientale, la 
Vallata ed il Grappa hanno di per se stessi delle attrattive naturali e delle importanti vestigia 
storiche che generano un flusso turistico, anche se moderato, e che potrebbero essere 
maggiormente valorizzate a tutto vantaggio delle attività commerciali e turistiche. Infine esiste, 
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anche se con una importanza minore, un turismo residenziale, concentrato nel mese di agosto, 
alimentato dal rientro degli emigranti e dalla frequentazione di chi ha una seconda casa in vallata o 
sul Grappa.  
L'insieme di questi fattori fa sì che il comparto turistico abbia notevoli potenzialità e possibilità in 
più rispetto a quello commerciale. 
Il livello medio dei locali non è molto elevato; comunque esistono delle realtà sicuramente 
interessanti, specialmente nel settore della ristorazione. Si riscontra anche una certa tendenza, 
sicuramente più dinamica rispetto al settore commerciale, ad investire sulle strutture. 
Diversamente, esiste una scarsa propensione alla partecipazione ad iniziative promozionali, ed a 
corsi di aggiornamento professionale, anche se ultimamente una certa partecipazione è stata 
mossa dalle iniziative attuate dalle Comunità montane del Brenta, del Grappa e Feltrina tramite la 
Cooperativa di sviluppo e tutela del massiccio del Grappa. 
Uno dei problemi principali del territorio è quello legato alla mancanza d’acqua sul massiccio del 
Grappa che costringe alberghi e ristoranti a procurarsela in pianura tramite autobotti, anche per un 
problema di potabilità. L’energia elettrica manca nella zona montana del comune di Cismon. 
 
Le attività turistiche sono strategiche per i comuni della vallata in quanto, stante la difficoltà per lo 
sviluppo negli altri settori, gli introiti delle attività turistiche potrebbero diventare sempre di più nel 
futuro una importante, se non la maggiore, fonte di reddito. Un adeguato sviluppo delle attività che 
vivono sul turismo potrebbe altresì offrire benefici effetti anche al settore commerciale. Si tratta 
quindi di un comparto con ottima potenzialità, e sul quale certamente si dovrà investire per 
assicurare un futuro alla vallata. 
 
 
AGRICOLTURA 
 
L’esodo dal settore agricolo di questi ultimi decenni ha lasciato sul territorio un esiguo numero di 
operatori le cui aziende si trovano molto distanziate tra loro, in mezzo ad estensioni, più o meno 
abbandonate, per lo più in via di rimboschimento spontaneo, di proprietari che hanno cessato 
l’attività o la continuano a tempo parziale, spesso disancorati dal territorio in quanto residenti 
altrove. 
Nel trattare dell'agricoltura di montagna non si può considerarne la valenza soltanto dal punto di 
vista economico: anche in montagna la produzione è importante, e su di essa deve basarsi l’attività 
condotta dall’azienda, ma le finalità che la società si attende da questa produzione sono legate alla 
salvaguardia dell’ambiente e del territorio. 
 
L'attività agricola in zona montana assicura infatti alla comunità un insieme di servizi riguardanti:  
·  la difesa del suolo, mantenendo in pristino innumerevoli piccole opere di sistemazione che 

evitano franamenti, erosioni ed esondazioni delle acque; 
·  la salvaguardia della diversità colturale e del paesaggio; 
·  la manutenzione del territorio; 
·  la tutela dell'ambiente naturale coltivato; 
·  la ricreazione, mantenendo un ambiente in cui possono svolgersi diverse attività legate alle 

vacanze; 
·  l'alimentazione con prodotti di elevata qualità, come formaggi, frutta ed ortaggi; 
·  la salvaguardia della cultura locale, in quanto alcune di queste attività, come ad esempio 

l'alpeggio, sono radicate nella storia e nella cultura delle nostre montagne; 
·  l'equilibrio demografico, in quanto l'attività agricola, seppur di entità modesta nella montagna 

veneta, costituisce fonte di reddito per numerose famiglie; 
 
Perché questi servizi possano continuare ad essere assicurati occorre garantire agli operatori 
agricoli redditi adeguati, che i soli proventi dell’attività strettamente agricola non possono ormai più 
consentire. 
Per questo occorre cercare di affiancare all'attività agricola altre fonti integrative di reddito: 
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·  nel settore turistico, ampliando la gamma di servizi agrituristici, che potranno riguardare anche 
visite guidate  in ambienti naturali, il coinvolgimento in attività dell’azienda, ecc. 

·  nel settore artigianale, mediante la produzione di oggetti tipici 
·  nella manutenzione del territorio, assumendo incarichi da enti pubblici e da privati 
·  nel settore industriale, utilizzando la possibilità data dalla legge 97 dell’assunzione a tempo 

parziale;  
·  nella gestione di servizi turistici legati all’utilizzo dell’ambiente per la caccia, la pesca, la raccolta 
dei funghi e dei frutti spontanei. 
 
Le leggi statale e regionale sulla montagna e l'agricoltura di montagna hanno rivestito la Comunità 
montana di alcune deleghe e competenze che potranno permetterle, se adeguatamente finanziate, 
un ruolo più incisivo nel programmare lo sviluppo economico di questo settore. 
Da un punto di vista di opportunità di finanziamenti, si evidenzia però il fatto che la politica agricola 
della Comunità europea, rivolgendosi, a livello di incentivazioni, esclusivamente alle aziende vitali 
da un punto di vista di reddito, di fatto sta privando della possibilità di sopravvivenza tutte le piccole 
aziende condotte a tempo parziale da operatori impegnati in altri settori, che assicurano però quel 
servizio di manutenzione territoriale che, in loro assenza, induce degrado idrogeologico e 
paesaggistico, con innegabili riflessi sulla qualità della vita dei residenti, sull'attrattiva del territorio 
nei confronti dei turisti, sulla sicurezza dell'ambiente anche di pianura, dove si riversano le 
problematiche idrauliche trascurate in montagna. 
Se dunque la legislazione ordinaria si rivolge alle aziende vitali, risulta  altresì indispensabile una 
politica di sostegno delle aziende agricole che producono servizi di manutenzione ambientale che 
sia svincolata dai limiti imposti dalla legislazione ordinaria.  
Tale politica può trovare nelle Comunità Montane gli enti più appropriati ad interpretare le 
specifiche esigenze del territorio, sapendo adattare alla realtà locale, e rendendo quindi 
effettivamente attuabili, le più generali politiche di salvaguardia del territorio. 
 
Negli ultimi anni, in Valbrenta si è accentuato l'abbandono delle attività agricole a causa di gravi 
difficoltà del settore. Al momento attuale un'apprezzabile attività agricola di tipo quasi 
esclusivamente zootecnico, rimane solo nei comuni parzialmente montani. 
Le aziende diretto coltivatrici di piccolissime dimensioni stanno scomparendo lasciando vuoti che, 
al momento attuale, sembra siano colmati almeno in parte dall'espansione delle rimanenti o da 
attività agricole a tempo parziale. I terreni difficili stanno comunque conoscendo un forte 
abbandono, che sta iniziando a coinvolgere altresì la tradizionale attività dell'alpeggio estivo in 
malga. 
Nelle immediate vicinanze dei paesi  abbastanza sviluppato e diffuso e' il part-time, per lo più per 
l'autoconsumo. 
Analizziamo le principali colture ed allevamenti: 
 
Tabacchicoltura: pur rappresentando una coltura redditizia e senza problemi di commercia-
lizzazione, grazie alla presenza in zona della cooperativa tabacchicoltori Montegrappa, è in 
progressivo abbandono.  
 
Olivicoltura: l'olio prodotto è di buona qualità e spunta prezzi elevati. Inoltre la raccolta delle olive 
cade in un periodo in cui la manodopera risulterebbe altrimenti disoccupata. Esistono due oliveti 
dimostrativi, a Pove e a Valrovina, in cui le piante, allevate a monocono, consentono la meno 
onerosa raccolta da terra. Frantoi sono presenti a Pove e a Bassano. 
 
Viticoltura: il territorio delle colline bassanesi è classificato zona a D.O.C. del Breganze. Quasi tutti 
i produttori vendono direttamente la loro produzione. La gran parte delle aziende è di piccole 
dimensioni e di scarsa professionalità. Per la promozione del vino locale viene organizzato 
annualmente un concorso in loc. San Giorgio alle acque. 
 
Castanicoltura: boschi di castagno da frutto esistono un po' dappertutto nella parte meridionale 
della valle. La qualità del prodotto è ottima e premiata nel prezzo dal mercato. La 
commercializzazione avviene in forma diretta o tramite cooperativa; un'associazione di produttori 
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provvede alla cernita e confezionamento in sacchetti. Le piante, in gran parte ancora trascurate 
dopo l'epidemia di cancro corticale, sono in corso di recupero.  
 
Apicoltura: dopo l'epidemia di Varroasi sono rimasti solo gli apicoltori professionalmente più 
preparati. Il settore ha ottime possibilità di espansione ed i prezzi del prodotto sono remunerativi. 
 
Zootecnia: accanto alle aziende vitali ne sopravvivono ancora alcune in condizioni economiche 
non redditizie per limitata estensione o scarsa professionalità del conduttore. In alta montagna le 
malghe esistenti sono nella grande maggioranza utilizzate da allevatori non residenti nella nostra 
zona.  
 
Nuove iniziative: interessante l'esperienza di alcune aziende che hanno saputo sviluppare la 
propria attività, con risultati economici molto validi, in settori innovativi quali la floricoltura, 
frutticoltura ed orticoltura in serra, tartuficoltura, troticoltura. Di particolare interesse, per le 
opportunità lavorative che essa offre in una zona povera di risorse, è l'attività della fungaia di 
Cismon. 
 
 
Da sottolineare infine la presenza in loco dell'Istituto professionale di stato per l'agricoltura, che 
costituisce una valida occasione di formazione e aggiornamento per le nuove leve degli agricoltori 
locali. 
 

 
 
 
Unità locali dei diversi settori per 1.000 abitanti al censimento 2001 
Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Alberghi e ristoranti Servizi 
5,33 22,19 9,50 33,00 6,38 30,62 
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I SERVIZI 
 
 
FORMAZIONE E CULTURA 
 
Il problema della permanenza della popolazione in montagna non è legato unicamente alla 
raggiungibilità del luogo di lavoro e dei servizi, ma ancor più, per le giovani famiglie, dalla 
disponibilità di servizi scolastici all'interno o nelle immediate vicinanze dei centri abitati. Il problema 
di portare i bambini a scuola, che non hanno la possibilità di effettuare da soli quegli spostamenti 
invece realizzabili dagli adulti in auto, quando i mezzi pubblici di trasporto sono carenti, incide 
pesantemente sulla gestione familiare, soprattutto quando entrambi i genitori lavorano. Ecco 
dunque che le località più disagiate quanto a distanza e qualità del sistema viario vengono 
abbandonate dalle famiglie non appena queste iniziano ad avere figli in età scolare. 
D'altra parte soluzioni d'altri tempi quali la pluriclasse non consentono ai ragazzi di acquisire quella 
formazione che può metterli in grado di inserirsi in maniera qualificata nella società e nel mondo 
del lavoro. 
Non è semplice trovare una soluzione, soprattutto quando le risorse per l'effettuazione del servizio 
non fanno capo all'ente locale in modo che questo possa disporne autonomamente.  
Una prospettiva forse potrebbe essere intravista nel guardare alla scuola non più in funzione 
esclusiva dell'assolvimento dell'obbligo scolastico per i bambini, ma come centro di formazione per 
gli adulti, di iniziative culturali che coinvolgano la popolazione rendendola nuovamente 
protagonista della propria cultura e delle proprie tradizioni, che l'invadenza dei mezzi di 
comunicazione di massa rischia di far scomparire, nonché di una crescita personale a livello 
umano che le fornisca gli strumenti per affrontare le sfide della complessità che il vivere nel mondo 
d'oggi inevitabilmente pone. 
Per questo occorre lavorare per favorire la disponibilità di docenti che conoscano il territorio e la 
società locale nei suoi bisogni e nelle sue potenzialità, sapendo parallelamente instaurare rapporti 
personali con la gente del posto, rapporti agevolati dalla collaborazione con le famiglie 
nell'educazione dei bambini; 
In tale ottica, la scuola travalica anche gli obiettivi formativi, già di per sé importanti, per diventare 
altresì ambiente di incontro e di relazione, laboratorio di educazione al dialogo, al confronto, luogo 
di socializzazione e di apertura alla diversità. In tal senso può porsi come strumento essenziale 
nell'affrontare le problematiche ora emergenti nei territori montani.  
Non trascurabile è l'effetto di educazione riflessa tra le generazioni: per gli adulti sono spesso 
previste iniziative formative sul rapporto con i figli che li rendono capaci di trasmettere con efficacia 
il proprio patrimonio culturale e valoriale; d'altro canto, la sensibilità verso un diverso modo di porsi 
nei confronti della società e dell'ambiente che la scuola porge ai bambini, vengono da questi 
trasmessi con spontaneità ai genitori. 
Esperienze di questo tipo ormai hanno passato la fase di sperimentazione e si sono affermate in 
molte zone, anche delle nostre montagne: ne rendono testimonianza le "Università per gli adulti e 
gli anziani" e i corsi di alfabetizzazione e di socializzazione per gli extracomunitari. 
Essenziale è comunque che ogni iniziativa educativa si ancori profondamente nella cultura e nella 
tradizione locali. 
La particolare situazione geografica ed ambientale delle nostre montagne ne ha profondamente 
caratterizzato la storia e l'economia, realizzando una situazione culturale di elevato spessore ed 
importanza. E' sotto gli occhi di tutti, però, il rischio della definitiva scomparsa di tale cultura e delle 
tradizioni ad essa legate, sotto l'influsso dei messaggi appiattenti  dei mass media, dalla 
scomparsa delle opportunità di trasmissione orale, dalla svalutazione della ricchezza esperienziale 
del passato connessa ai mutamenti socio-economici degli ultimi decenni. Anche il patrimonio 
storico-architettonico ed ambientale è in molti casi trascurato perché non identificato nel suo reale 
valore. 
In tali condizioni l'abitante della montagna, privato della propria identità culturale ed attratto dai 
modello di vita propagandati dalla cultura odierna, si sente in condizioni di difficoltà nel proprio 
ambiente, che considera povero di opportunità, e cerca una promozione sociale nel trasferimento 
in città.  
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Per frenare questa situazione, che costituisce una vera e propria motivazione sociale alla spinta 
migratoria, è necessario recuperare l'identità culturale del valligiano, rendendolo fiero della propria 
storia, dandogli il gusto della riscoperta  delle proprie origini, facendogli apprezzare le bellezze 
dell'ambiente in cui vive, fornendogli infine  i mezzi per continuare ad essere protagonista di una 
storia  e di  una cultura montanara il  più possibile autonoma e svincolata da influenze esterne.    
Non sono molte in montagna le occasioni e gli spazi in cui essere soggetti di cultura e spesso 
scarse le proposte in grado di coinvolgere le persone aiutandole ad estrinsecare la propria 
creatività. 
Purtuttavia l'associazionismo e il volontariato che sempre più si stanno affermando arricchiscono di 
opportunità l'utilizzo del tempo libero per gli abitanti dei nostri paesi, sia in campo culturale che 
sociale e sportivo. Ad agevolarne la crescita, l'ente pubblico si pone quale promotore e realizzatore 
di adeguate infrastrutture, sostenitore di iniziative e di manifestazioni, con l'attenzione a non 
sostituirsi all'associazionismo per non smorzarne l'entusiasmo. 
Sarà dunque soprattutto coordinando ed appoggiando, anche finanziariamente, le attività delle 
associazioni, nonché dotandole delle strutture necessarie all'esplicarsi delle stesse, che l'ente 
locale potrà svolgere un ruolo di promozione di tutte le opportunità atte ad esprimere le capacità 
delle persone in campo culturale e sociale. 
A livello di strutture culturali pubbliche, tutti i comuni della valle, ad eccezione di San Nazario 
(comunque in unione con Valstagna), sono dotati di una propria biblioteca. Sono presenti sale 
teatro a Cismon, Valstagna, San Nazario e Pove. 
 
 
ISTRUZIONE SCOLASTICA 
 

Per quanto riguarda le sedi delle scuole dell’obbligo, è necessario notare come vi sia una 
presenza diffusa nel territorio di scuole elementari e medie inferiori.  

Osservando i dati dei censimenti ISTAT è possibile infatti fare un raffronto tra il numero di 
residenti per ciascun comune nelle fasce di età 6-10 anni e 11-13 anni e gli indici che regolano il 
rapporto numero di alunni/insegnante dettati dal Ministero, e proprio sulla base di tale confronto è 
possibile effettuare le seguenti considerazioni: 
- il D.P.R. 18-6-1998, n.233 “Norme per il dimensionamento ottimale delle istituzioni 

scolastiche”, indica che gli indici di riferimento possono essere ridotti fino a 300 alunni per gli 
istituti comprensivi di scuola materna, elementare e media, o per gli istituti di istruzione 
secondaria che comprendono corsi o sezioni di diverso ordine o tipo nei Comuni montani. 

Essendo la popolazione con età tra i 6 e i 13 anni residente nei Comuni della Comunità 
Montana del Brenta superiore a tale limite (si raggiungono gli 856 alunni), si considera non 
a rischio la sopravvivenza dell’Istituto Comprensivo presente in Valbrenta, nonché dei suoi 
Plessi. 
Va tuttavia segnalata la chiusura del plesso di Campolongo e la situazione particolarmente 
a rischio della scuola media di Cismon del Grappa che, avendo un totale di 32 alunni, 
presenta un numero medio di 10 alunni per anno. Tale numero è considerato dalla 
legislazione vigente insufficiente affinché la scuola possa restare in funzione. Vi sono 
tuttavia delle deroghe già attuate in situazioni analoghe particolarmente disagiate.  

 
Per la frequenza alle scuole medie superiori, i giovani residenti in valle si dirigono a Bassano del 
Grappa, dove è presente una buona varietà di indirizzi. 
Le scuole materne hanno una diffusione abbastanza omogenea e soddisfacente su tutto il territorio 
della Valle, mentre mancano gli asili nido. 

 
 

TRASPORTO PUBBLICO 
 

Stazioni ferroviarie sono presenti a Cismon, San Marino, Carpanè/Valstagna, San Nazario, 
Solagna e Bassano. La frequenza con la quale i treni percorrono il tragitto che va da Bassano a 
Trento è piuttosto bassa e a questo va aggiunto anche il fatto che ogni corsa non ferma in tutte le 
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stazioni della valle, costringendo spesso gli abitanti di alcuni centri pur dotati del servizio (ad es. 
San Marino) ad usufruire delle altre fermate.  

 
Per quanto concerne il trasporto pubblico su ruota, oltre alla linea Bassano-Rubbio, nel Canale 

del Brenta sono presenti due linee che utilizzando delle corriere, percorrono sia la destra che la 
sinistra Brenta. Sulla sponda destra l’autolinea segue il percorso da Bassano a Collicello e 
viceversa, con circa sei corse al giorno in ciascuna direzione, mentre il tracciato da Bassano a 
Primolano è coperto da quattro corse giornaliere verso Sud e altrettante verso Nord. Le fermate 
realizzate da entrambe le linee corrispondono a tutti i centri e nuclei abitati della valle, e dunque 
sono in numero sufficiente, ma per quanto riguarda la frequenza delle corse è evidente come essa 
sia decisamente troppo bassa per poter permettere alle popolazioni di usufruire di un adeguato 
servizio di trasporto. Nonostante gli orari siano stati organizzati in modo tale da coprire le richieste 
degli studenti e dei lavoratori, il numero di corse nell’arco della giornata è ancora molto al di sotto 
delle necessità reali dei pendolari, poiché non è affatto idoneo a svolgere il ruolo di servizio 
“flessibile”.  Per consentire alle persone anziane di recarsi al mercato settimanale di Valstagna, è 
altresì attivo un servizio di trasporto in convenzione tra la Comunità montana del Brenta ed i 
comuni di Valstagna e San Nazario. 
 
 
SERVIZI SOCIO-SANITARI 
 

A Carpanè è presente il distretto sanitario, in cui, oltre alle pratiche amministrative, viene svolto 
il servizio di prelievo per le persone di età superiore ai 55 anni e donne gravide (è in 
sperimentazione la possibilità di estenderlo a tutta la popolazione).  

Un nuovo servizio che l'ASL prevede di attivare prossimamente riguarda la presenza 
quindicinale di un'ostetrica per pap-test e problematiche circum-natali. 

Con il contributo della Regione sarà infine avviato un progetto sperimentale di telecardiologia 
per gli ospiti della casa di riposo di Valstagna e i cardiopatici di Valstagna e Cismon. 

L'assistenza pediatrica è assicurata dalla condotta pediatrica presente a Pove. 
Case di riposo sono presenti a Valstagna e Solagna, un centro diurno a Pove. 
Un'assistente sociale presta servizio per i comuni di Cismon, Valstagna, San Nazario, Solagna, 

Pove e Cismon; un’altra per Campolongo. La guardia medica è presente a Valstagna, presso la 
casa di riposo. Farmacia in tutti i paesi. 
 
 
STRUTTURE SPORTIVE 
 
Per il calcio, lo sport più praticato dalla popolazione, campi sono presenti in tutti i centri abitati 
principali e anche in qualche loro frazione. Campi da tennis a Cismon, Valstagna, San Nazario e 
Pove. Palestre a Valstagna, Campolongo, Solagna e Pove (solo quella di Solagna è adeguata alla 
pratica agonistica multisportiva). Numerose associazioni sportive si occupano della formazione 
degli atleti e dell'organizzazione di gare. 
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